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Pochi giorni sono , plaudendo *U' avvenUtaento 
del ministeri} Mamiani at potere, noi dicemmo 
che n' eravamo tarilo più lieti qtianiocliò aventlo 
questo grande cittadino presieduto pgli stesso con 
Gioberti e Andrea Romeo il congresso federale di 
Torino, pia "agevole si sarebbe fatto l'accordo del 
concetto che questo promosse con quello che pro
clamò la circolare del ministero toscano; e più 
probabile sarebbe quindi divenuta l'attuazione di 
una tola e vera CotlUuenle italiana. 

Noi godiamo di non essercipunto ingannati 
nella nostra fiducia. 

L'egregio Mamiani prese il primo l'iniziativa di 
quella conciliazione feconda cbe noi dicemmo 
dover essere la precipua norma su questo punto 
ai ministeri nazionali della penisola. E nella tor
nata del 4 dicembre al Parlamento romano, dopo 
aver annunziato che volea risolutamente dar opera 
perchè la Costituente italiana fosse convocata il 
più presto possibile, disse in pari tempo che non 
dipendeva unicamente da lui il fissare le basi di 
una tal convocazione, ma doversi ottenere per 
questo il consenso e l'unione di tutti o quasi tulli 
gli altri stati italiani. Intanto egli soggiungeva, 
che per fissar queste basi egli sarebbe entrato in 
trattative prima, col ministero toscano, il quale 
dal suo canto era mosso dal più efficace desiderio 
di concordia, per indurre poscia nella proposta 
medesima e in (ulte le intensioni (romane e toscaue) 
il governo piemontese. 

1 principii posti per base dal Mamiani allesue 
trattative sono le prove più convincenti del sìncero 
desiderio d'accordo che lo anima. Se egli non 
posa il principio del volo universale proclamato 
dai ministri toscani, non si ostina neppure a 
mantenere il voto de' parlamenti proposto dal 
congresso di Torino. Prende una via di mezzo 
proponendo che i rappresentanti d'ogni stato per 
la costituente siano eletti nel modo che il governo 
e i corpi legislativi dì esso delibereranno. 

Nel medesimo tempo il punto capitale che a
venimo a lodare nella circolare toscana, cioè che 
la futura Costituente debba innami tutto occuparsi 
dei provvedimenti necessai i al pronto conseguimento 
dell' indipendenza, è pienamente adottato dal mi
nistero romano. 

Dopo ciò, noi abbiam luogo di credere che, 
mantenendosi, come speriamo, al potere i due 
presenti ministeri di Toscana e di Roma, la loro 
unione riguardo alla Costituente sarà tra pochi 
giorni un fatto compiuto. 

Una ragione perentoria di più perchè sia im
mediatamente allontanato l'attuale nostro mini
stero , il quale non che avversare la Costituente , 
non ha neppur voluto consentire alla federazione 
italiana. Egli è evidente che durando la presente 
amministrazione, 1' isolamento del Piemonte da 
Roma e Toscana si renderebbe inevitabile, e la 
riazione comincierebbe a regnare scopertamente
sopra di noi!... t 

LA MAGGIORANZA E LA MINORANZA 
DELLA 

CAMERA DKI DEPUTATI 
I ministri demissionari ed i loro amici si sono 

costantemente adoperati per far credere ch'essi ave
vano nelle Camere una maggioranza, dcbolo bensì 
di numero, ma compatta e costante, la quale avrebbo 
ad essi fallilo una volta sola. Essi intendono con 
ciò di minacciare gli uomini che verranno al po
tere, annunziando loro preventivamente una forte 
opposizione che non li lascerebbe liberamente cam
minare , qualora essi non avessero per tale mag
gioranza i più riverenti riguardi, o non cercassero 
almeno di transigere con essa. Noi crediamo che 
sia vano e fallace il fondamento di queste minacce. 

Primieramente si è già da altri osservalo che 
la maggioranza avuta dai ministri in un gran nu
mero di casi era fittizia, non schietta e legittima, 
sia perchè il più delle volte questa maggioranza 
sarebbesi cambiata in minoranza se si fossero sot
tratti i voti personali dei ministri, che non avreb
bero dovuto votare in causa propria : sia perchè 
mancarono sin qui in gran parte i deputali cono
sciuti pei loro sentimenti liberali ed indipendenti, 
che avrebbero certamente volato coll'opposizione e 
recata a questa conseguentemente una forte pre
ponderanza. 

In secondo luogo si debbe tener conto in ogni 
assemblea legislativa di quel numero sempre rag
guardevole d'uomini che amano sovra ogni altra 
cosa la stabilità, che ripugnano ad ogni specie di 
cambiamento, e che votano conseguentemente con 
tutti i ministri qualunque sia il loro colore. 

Noi non intendiamo qui parlare specialmente di 
quei quaranta impiegati, altri potrebbero dire eln
qqtw»,'sessanta ed anche più, che atfPbRoro un. 
vivo interesse a non scostarsi dalle opinioni de» 
loro superiori. Noi siamo convinti che la maggior 
parte di essi ascolla soltanto la voce della pro
pria ragione, e che sarebbero pronti ad affron
tare anche i fastidii cui sarebbero esposti in caso 
di divergenza tra essi e coloro da cui dovrebbero 
dipendere. 

In tanto minor calcolo teniamo l'effetto di questa 
dipendenza, in quanto che noi siamo persuasi che 
venendo il potere in mano di schietti liberali, sa
rebbero sempre quosti lontanissimi dal volerne 
usare in modo da far violenza alla coscionza dei 
loro dipendenti. 

Ma messa in fuori ogni ragione di dipendenza, 
rimangono ancora in buon numero quegli uo
mini , i quali sono per propria natura avversi atl 
ogni mutazione. 

Non crediamo di fare nessun peccalo d'indiscre
zione ricordando qui le ripetute confessioni che 
sfuggirono a parecchi membri di quel parlilo che. 
tenne sin qui poi ministero. Noi riconosciamo, di
cevano essi, che gli uomini dell'attuale gabinetto 
sono per la maggior parte meno che mediocri, man
canti d'energia, non conoscitori né giusti apprez
zatoti dei loro tempi; ma ci troviamo in momenti 
cos) gravi in cui ci pare che una cri»* miniUeriak 
sia il peggiore dì tutti i mali, tanto più in vista 
della discolia che potrebbe esservi nell'indurre il 
monarca a scegliere gli uomini i più capaci, quelli 
specialmente che incontrerebbero un' invincibile ri
pugnanza per parte di certi antichi officiosi consi
glieri della corona. 

Quando i deputati che cosi parlavano vedessero^ 
che non c'era nella scelta dello persone tutte quelle 
difficoltà che esse s'immaginavano, svanirebbero i 
loro timori e sarebbero ben contenti di cammi
nare cogli uomini che la pubblica opinione avrebbe 
chiamali al potere. 

Hawi ancora un'altra considerazione che debbe 
tranquillare appieno coloro che temono per' un 
nuovo ministero schiettamente liberale ed italiano 
l'ostacolo dell'attuale maggioranza. Nel passato mese 
di aprile le elezioni si portarono in parte sopra 
uomini che avevano onorevolissimi precedenti, dai 
quali si poteva trarre argomento per considerare 
come ineluttabili i loro sentimenti politici. Un'altra 
parte dei deputali erano nuovi in politica, ma 
avevano, o coi loro programmi o coi loro discorsi, 
dato qualche pegno della loro fede consentanea a 
quella dei loro elettori. Non è a dire quante mi
stificazioni gli elettori abbiano dovuto soffrire; 
quanti uomini che erano repubblicani nel 1799, 
carbonari nel 1821, o rivoluzionarli nel 1833, si 
mostrarono ultraconservatori, per non dire pie
namente retrogradi, una volta che ebbero ad opi
nare, nel seno della Camera; quanti programmi, 
quanti bei discorsi furono smentiti dalla condotta 
parlamentare. Noi possiamo affermare senza tema 
di essere contraddetti che quaranta almeno fra i 
Deputati ministeriali sarebbero esclusi per sempre 
dal Parlamento quando venisse il caso d'inlerro
gare di nuovo sul loro conto i loro elettori. Ben 
lo sanno anch'essi quei signori, ed è questo il 
motivo per cui uniscono sempre tulle le loro forze, 
vanno in cerca di tutti i prelesti, pongono in 
opera tutto l'arsenale dei sotterfugi e dei ca
villi, per impedire che alcuno di loro abbia bi
sogno della rielezione. 

Se tulli quei deputati sentono sin d' ora cosi 
vivamente la falsità delia posizione in .cui si sono 
messi dirimpetto ai loro elettori, essi ci penseranno 
le più volle prima d'innoltrarsi maggiormente in 
siffatta via. Sinlaiito che non facevano altro che 
sostenere un ministero anfibio che velava con 
uno dei suoi programmi ciò che l'altro aveva di 
più nocivo alla prosperità ed alla gloria della 
patria, quei deputati potevano in qualche modo 
scusarsi. Confessando un giorno di essere stati traili 
in errore avrebbero potuto ottenere il perdono dal 
collegio che li aveva nominati. Ma quando por
tassero il malaugurato loro impegno lant'oltre da 
crearsi accaniti avversarli di un ministero vera
mente popolare, di quel ministero che altamente 
è desideralo, voluto, chiamato dai loro slessi e
leltori, essi non potrebbero senza rossore conti
nuare ad occupare nella camera i loro stalli con 
aperta violazione del loro mandato. 

Si tranquillizzino dunque coloro che vanno esa
gerando gli ostacoli contro un tal ministero: si per
suadano che l'imponente minoranza della passata 
opposizione, aggiunta a quegli uomini di profonda 
probità che a nient'altro mirando che al bene della 
nazione credevano di dover tollerare un' ammi
nistrazione da essi stessi deplorata, e a quegli 

ancora che trattenuti da un salutare pudore pie
gli(vwb*«ro davanti alla necessità del voto conosciuto 
mi losrj mandanti, formerebbe a forare del nuovo 
gabinetto una maggioranza considerevole assai e 
ben più clic sufficiente per renderlo abile ad in
traprendere 1' opera gloriosi cui esso è chiamato. 

CAMERA DEI D E P U T A T I 
Seduta del 7 dicembre. 

Continua la discussione sugi' impiegati che fanno 
parte della Camera. 

L'articolo 103 della legge 17 marzo 1848 
dice : 

« Quando un deputato riceva un impiego regio 
stipendiato, od un avanzamento con aumento di 
stipendio, cesserà in sull'istante di essere de
putato. » 

Il conte Federico Sclopis, di Salerano, era in 
temporibus illis avvocato generale coll'annuo sti
pendio di lire 10,000, quando fu chiamato a quel 
ministero d'infausta memoria onde ebbero origine 
dolorosa i principali guai della povera patria no
stra. Divenuto ministro, cessava dall'impiego e 
sosteneva il suo portafoglio di grazia e giustizia 
con quell'intelligenza che tulli sanno, finché, la 
Dio mercè, sebben per pochissimo, scaduta di, 
forza la camarilla che governava la maggiorità di 
quel ministero, veniva al potere il gabinetto Gie
bortiPWzaRatazzi. 

Egli si vuol notare che il nobile signor di Sa
lerano veniva eletto deputato, non quando era av
vocalo generale, ma quando era ministro. 

Ora, come abbiam detto, fatte le sue prove nel 
ministero d'infausta memoria, il signor conte 
Sclopis, caduto quel ministero, doveva rimaner db
pulato, o semplice deputato. Altrimenti, a nostro 
avviso, sarebbesi urtato nel caso compreso dal citato 
articolo della legge 17 marzo. 

Ma la cosa non"avvenne così, ed il conte Sclo
pis, per grazia di non si sa che cosa, venne no
minato primo presidente con titolo e trattamento 
di Eccellenza, e senza che fosse applicato a ve
runo impiego gli venne fissata nna grassa sinecura 
di lire 8000 annue. 

Ora, se la legge che abbiam citata esiste dav
vero, come sta che il signor conte Sclopis non 
cessò sull'istante di esser deputato? 

Non vi fu avanzamento? 
Anzi vi fu avanzamento di favore, perocché 

supposto anche che lo Sclopis diventando ministro 
avesse conservata la qualità di avvocato generale 
(il che sarebbe pur bella novità in quella per
sona che si faceva pompa di voler abolire le si
necure, vecchia piaga del nostro paese, come i' 
titoli senza impiego, gli stipendi senza lavoro e si
mili), supposto anche ciò, la promozione naturale 
nella gerarchia giudiziaria sarebbe stata quella a 
presidente di classe,, quindi a presidente capo e 
di poi a quella di primo presidente. Ed egli in
vece passò ad un tratto al terzo grado. 

Non vi fu aumento di stipendio ? Ma, ammesso 
ancora il largo presupposto che siam lungi dal 
concedere, non si dirà che v'ha aumento di sti
pendio da quello di 10,000 lire col carico d'un 
impiego, a quello di 8,000 lire coli' incarico di 
far niente.. . . ? 

D'altronde poi quell'accumulazione di ministro e 
di avvocato generale nella stessa persona, noi non 
la possiamo per niun verso ammettere, né per 
niun verso ammettiamo che ai ministri che sca
dono si debbano compensi di sorta, e ripetiamo 
che se la leggo del 17 marzo esiste, ed esiste 
l'articolo da noi citato, l'Eccellenza sua, il signor 
conte Federico Sclopis di Salerano primo presi
dente non è più deputalo. 

Or bene volete indovinare come giudicava la 
maggioranza della Camera? Non solo essa deci
deva che l'onorevole signor Sclopis non è soggetto 
a rielezione, ma eziandio che esso non è impie
gato ! Quali e quante solligliezzo siensi messe in 
campo ondo onestare questa decisione, i nostri 
lettori scorgeranno nel rendiconto del Parlamento 
e più ampiamente nella gazzetta ufficiale; noi sal
tando a pie pari varii casi consimili, perchè troppo 
ci dolgono le quistioni che toccano dappresso le 
persone, volemmo narrare per disteso questo e 
quello del generale Durando, onde veggano gli 
elettori, vegga il paese quanto elastica sia la legge 
elettorale. Noi, rispettando i giudizi del Parlamento, 
speriamo che verrà presto deposto sul banco della 
presidenza un progetto di legge che ponga un ar
gine a codesta invasione d'impiegati e pensionati, 
ondo la rappresentanza nazionale sia fatta quale 
deve essere, libera ed interamente indipendente dal 
potere. 

Verso la metà della seduta quando a Dio piac

que (o coma piacque atla maggiorarti!») fu Anal

mente distrigata questa matassa degli impiegali: 
IfCarnera prese **%«•'èrf*«É»«iMr« f#*fw§*Ho 

di legge per la formazione di un battaglione d'i

struzione, ed in quella discussione sonò di nuovo 
la libera e generosa parola del simpatico. Insti, a 
cui colla «uà franchezza militare, agli applausi 
fragorosi della sinistra con nobile impeto si as

sociava il giovine ministro della guerra. E noi 
cui poco prima strìngeva il cuoro scorgendo una 
misera e meschina lolla di interessi individuali, 
dì piccole vanità di tribuni, aventi ad ogni istante 
alla bocca la parola d'indipendenza, di libera 
rappresentanza, battagliami per non presentarsi 
una seconda volta al suffragio degli elettori, fum

mo consolali da quei nobili accenti, fummo con

solali dal tranquillo discutere, dalla votazione 
quasi unanime e senza pensiero di parte, dell'in

tera Camera, ed abbiamo sperato di nuovo. 

ADESIONE ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 

Al' sig. Direttore della Concordia. 
Deputato dell'opposizione ho sempre sostenuto 

col mio voto tutto le libertà costituzionali larga
mente intese; sempre voluta l'Indipendenza piena 
e assoluta della Nazione da ogni straniero; aent
pre avversata un'indipendenza beffàrua,Tnarehè
rata sotlo tutte le formo possìbili, sempre man
tenuta la formazione del regno dell'Alta Italia 
quale fu con rara unanimità di consensi votata 
da tutte le provincia unite, o dal nostro Parla
mento accettata con entusiasmo; ho infine sempre 
respinte tutte te contrarie tendenze &\ una poli
tica antinazionale, e in somma accettali e costan
temente difesi tutti i principii proclamati nella di
chiarazione dei 67 miei onorévoli colloghi che 
ho letto nel num. 280 della Concordia. 

Aggiungo ora chequesti principii costituiscono 
il mio politico Vangelo, e che sono fermo a vo
lerli difendere e mantenere con inflessibile co
stanza in avvenire.

Vi prego d'inserirò questa mia professione di 
fede ne! vostro riputato giornale, e di accoglierò 
il saluto affettuoso ch'io vi rhando. 

Chiavari 4 dicembre 1848. 
^ Vostro uff.mo amioo e collega 

ViTToaio ANTONIO S o u a t deputalo. 

MARTIRIO 
DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 

Radelzky ordinò al muuicipio di Milano di at
terrare lulte le piante del pubblico passeggio in
torno al castello. Il municipio ricorse allo stesso 
Radelzky per indurlo a non voler recare si grave 
danno al comune già depauperalo dalle continue 
estorsioni militari, li rescritto del maresciallo ci 
dispensa da ogni commento. Vedete in esso il 
carattere bestiale del tiranno, che sa di avere 
una forza. Noi domandiamo al ministero, se l'in
fame armistizio, considerato da lui come atto mi
litare e non mai (cosi disse egli) come atto po
litico, dia diritto al maresciallo Radelzky di trattare 
in un modo cosi indegno la rappresentanza legale 
d'un popolo, che forma parie di un altro stato. 

• E^seudo mia norma di non tollerare gism n*i oppo
• sizione ai miei ordini, ed avuto riflusso all'attuale stato 
• d'assedio imposto a questa città, ingiungo alla cougre
• gazioue municipale della medeiirua di far atterralo tm
• mancabilinente tutte le piante fiancheggiami il cauteli», 
» e che furono già pi «usamente indiente/— A t.il uopo 
• concedo il termine perentorio a tulio il giorno 13 cor
» rente dicembre entro il quale dovranno essere alter
• rate, ed esportate Ulte le dette piante a cura e spese 
» della congiegazione stessa, e sotto l'irrevocabile rispon
» sabilità, che ogni giorno di ritardi, ch« potesse oltre
» passare il 15 dicembre, il comune di Milano pagherà 
• la multa di L. 5jm. • 

• Tanto io riscoetro al ricorso 1 corrente. • 
lUdcUky. 

L' UNIVERSITÀ' 
Quando vedemmo elotto a presidente del Consiglio uni

versitario il professore Cristofaro Negri, applaudimmo a 
quest'atto del ministro della pubblica istruzione, perchè 
conoscendo le doti insigni dei Negri, la vasta suj dottrina, 
la profonda sua esperienza, od il suo fra.ico » Isaia ea
rrttere, sperammo, anzi confidammo di vedor presto sor
gere il novello edifìcio di una grande Università italiana. 
Il quale edilicio, siccome opera ardua e spinosa, e solo 
degna di una mente creatrice, mal poteva essere eretto 
da uomini ignari delle istituzioni straniere, invecchiati nel 
logoro sistèma ohe per tanti anui governo la pubblica 
istruzione, e da lungo tempo educati alla docili) servilità, 
al dispotismo passato. 

E eoll'animo aperto alla speranza nell'avveniro aspet
tammo gli atti e le nl'oime del novello presidente, quasi 
un suggello alla nostra giiu>t,i aspettazione. M« coti no
stra sorpresa nulla finora venne in luce, nessuna opera 
apparve che rallegrasse gli studiosi lasciati nello scora
mento, e facesse la uà temp» rispleadere le estese cosmi



LA CONCORDIA 

sletti ad It profondo MOW* taminislrativo del Negri. Il 
qotle però ila dille prime ttttuMava quante riforme . 
(onero richieste dui tempi dio corrono, quante twrtsziom 
follerò da attuarsi, e come li polene cogli elei»** che 
•i hanno ricomporre l'Università per modo da fari» gw ode 
• celebre in Italia. La frustrata aspettazione eeettìf l im
pazienza e desta la curiosità di conoscerne le avente ca
gioni. E noi cercammo e meditammo a lungo. 

Donde emana quello ritardo, donde quello fUettio diu
turno? Non cerio dalla inertia del presidente, del quale 
conosciamo anzi quanta lia l'attività, quanta l'energia del 
carattere. Non da colpevole tlesiibìlilà o Bisenso pieghe
vole a contraria sentenza, ad avverti consigli, perchè la 
tempera gagliarda dell'animo tuo e per noi una salda 
guarentigia, ch'egli anzi che cedere si dimetterà dalla tua 
carica: tocche saria grande sventura per l'insegnamento 
subalpino. Dunque vogtiooti altrove ricercare le cagioni 
di quello mutismo poco scusabile in un tempo, in eoi 
tutto deve esiere pubblico ed aperto : le quali non ponsò 
venire se non dal ministro, o dat consiglio medesimo che 
«Mio presiede, o por un imperdonabile torpore, o per quel 
deforme sistema burocratico che trae in luogo te cose più 
urgenti, o per altra cagioni che non importa oggi indagare. 

Ora, qualunque aia il motivo per cui è frustrila tatti
vita del dottissimo Negri, e ne è fatto impotente il sa
pere, certo è che preme asaai l'edificare sulle rovine del 
vecchio e crollante edificio uno novello in rapporto coi , 
bisogni dette scienze e delle lettere, collo spirito che 
anima le menti della generosa nostra gioventù, con tolti 
gli amminicoli intellettuali, morali e materiali che oggi 
■i richieggono. E preme tanto più il tarlo oggi, che per 
una rara fortuna dovute ai panati rovesoi delie nostre 
armi, è qui fra le nostre mura un uomo operosissimo ed 
integerrimo, tatto dotto quanto abile, sotto più d'Un rap
porto, atto a coatrurre on monumento ohe onori il Pie
monte ed illustri l'Italia. Libertà d'insegnamento, od al
meno l'istituzione dei PrivaldVenl, la fondazione di 
nuove cattedre e l'aiiastamenlo di alcune esistenti, leggi 
diieiplinarie ' per gli eludenti, libere come i tempi esi
gono, ma forti abbastanza da impedirli dal mal fare, il 
concorso per tutte le cariche, e le condizioni del profes
sorato ricondotte in onore, e poi la biblioteca migliorare, 
a togliere pur una volta quella barbarie dei ripetitori, etc., 
ione questioni vitali ohe vogliono una pronta e radicale 
soluzione. 

Le grandi opere non si compiono che da nomini forti. 
Ora riformare l'Università à opera di genio, perchè qui 
non li tratta solo di modificare, ma conviene rinnovare 
anii creare. E poi stabilire una libera e «piente Univer
sità vai quanto preparare una novella generazione libera 
e forte come la terra che la produsse, e come la patria 
la vuole e la spera. 11 Negri e uomo da ciò. Egli operi, 
• ci lia manifesta 1' opera ma. 

Quelle osservazioni servono come di avvertimento a chi 

Soverna, che il giornalismo veglia sovra tutti gl'interessi 
i un popolo che «orge a nuova vita, alla vita gagliarda 

dei popoli liberi. PICCHIOTTI 

ELEZIONI 
Una lettera calda per affetti generosissimi del segre

tario del collegio elettorale di Venasca ri reca la lieta 
notiiia che l'illustre esule vicentino SIIUSTU.NO Taccino 
venne da quei liberi cittadini chiamato al Parlamento con 
voto pressoché unanime. Cosi anche VIHBZIA avrà un 
rappresentante alla nostra tribuna' nazionale, cost la .Ca
mera acquista tin eloquente oratore, eo$ì erase» la falange 
dell' opposizione. Ai benemeriti elettori Venaichesi il 
Taccino rivolge queste nobili parole : 

AI MIEI ELETTORI 
DEL COLLEGIO DI VENASCA. 

Torino 7 dicembre 1848. 
Parecchi giornali d'oggi annunciano che gli una

nimi suffragi vostri mi nominarono a deputato in 
questo Parlamento. La quale notizia mi colmerebbe 
di meraviglia se mai pensassi che abbiate inleso 
onorare la mia persona, ignota a voi tutti, e di 
ingegno e di studi assai difettiva. Ma gli occhi 
vostri guardarono a più nobile segno. Certamente, 
eleggendo questo profugo vicentino, avete voluto 
fare espresso ricordo dai popoli della Venezia, i 
quali, nei giorni della gloria e della felicità loro, 
ai Subalpini si allegarono con amore : e, appena 
tuonata l'ora delle sciagure, parvero estranei ed 
importuni ai governanti che dalla legge dello slato 
e dall'ufficio proprio hanno il debito sacro di di
fenderli come fratelli. Grazie adunque io vi rendo 
del preziosissimo voto, non a me, ma alla patria 
meritamente donalo. E quando Iddio mandi tempo 
ai comuni nostri desideri, si che io rivegga libere 
e vendicate le terre native, narrerò a tutti la vo
stra benevolenza : e allora i bei colli di Venasca 
eccheggieranno delle benedizioni di molte città. 

Vi piaccia intanto di credere che il vostro ora
tore nel Parlamento propugnerà con tutta l'anima 
l'onore e l'indipendenza della intiera nazione, le 
ragioni dell'Alta Italia, gl'interessi del popolo. 

Avv. SEBASTIANO TECCHIO. 

Anche da Rocco, terra di liberi spiriti, avrebbe la Ca
mera ricevuto un deputato della sinistra, seppure la ne
gligenza ovvero le male arti del ministero non avessero 
resa nulla quell'elezione. 11 deputato incaricato di riferire 
intorno ad essa narrava oggi che in quel paese non orasi 
pubblicalo il decreto di convocazione, e che gli elettori 
recatisi ad esercitare il loro diritto non trovarono stabi

li lito l'uffizio provvisorio e mancante ogni necessaria di
sposizione. Gli elettori di Recco si ritiravano protestando. 
Noi invochiamo la pronta riconvocazione di quel collegio, 
e speriamo che il ministro dell'interno del futuro mini
stero G10BEKT1 provvoderà affinchè simili scandali non 
possano rinnovarsi. 

Chiarissimo sig. Direttore, 
Non so per qual fato, da alcuni giorni mi si 

attribuiscono de'consigli che non ho dati e delle 
espressioni che non uscirono dalla mia bocca. 

Mi credo in debito di dichiarare, che nessuna 
delle dimostrazioni che ebbero luogo negli ultimi 
giorni fu da me suggerita; e non che proporre 
delle grida the possano essere interpretate in mal 
senso, io le ho biasimate. 

Prego V. S. III. a voler compiacersi di pub
blicare queste poche righe, e gradire i sensi di 
stima con cui mi dichiaro 

Di V. S. Illustrissima 
Devotissima Servo 

GIOBERTI 
Presidente delta Camera. 

Torino, 7 dicembre 1848. 

Le seguenti riflessioni ci sono comunicale da 
w w dei TJMM amioi, « M I O detto «neh* «aito 
« t e «iltttafl, e <N fratti» p***tetiM». Une ri
§mrèm II É l l e v t M n t i WgffliHBztoW dell'ai*
gtfcrl*«*le1 gwiio oWarsMa tc^arfot, e il turpe 
dbJoitHit* in cai si foftchwfco « fi tennero finora 
Dfti alW corpi di quiàlla pwrincia. N'al desideriamo 
ohe q««Ke riflessioni Siam Ielle dai buoni, e prt 
ancora tlwhtwiame «he Vi posi V occhio jefira 11 
giovane ministro della guerra, che speriamo di 
veder rientrare al potere, come parte di on rjlRWo 
gabinetto liberale, energico e soprattutto leale. 

Nel giorno k corrente Torino ammirava la bolla tenui» 
del corpo d'artiglieria lombarda che nel suo passaggio 4Je 
S. Maurizio a Carmagnola sfilava alla presenza del Re in 
piana Castello. Quell ammirazione dovrà accrescersi quando 
si sappia che questo corpo creato nello scorso luglio ap
pena contava qualche giorno d'esistenza, che tolto fu in
volto nei tristi evènti di agosto. E dovuta alla perseve
rante devozione atla patria di quei pochi che lo compo
nevano ed alle infaticabili cure del tuo capo il colonnello 
Petlinengo se quel corpo non andò soggetto ad un totale 
disperdimento. 

Panato il Ticino quel corpo andò vagando a Trecate, 
Novara e Vercelli senza mai poter contare su di una nor
male esistenza e sempre nella penuria di molte cose che 
gli erano necessario, si raccolse finalmente a S. Maurizio 
ove potè meglio attendere il ino rifornimento e progredite 
nella sua istruzione. Molto merito acquistossi verso la 
patria il colonnello Petinengo per la creazione, conserva
zione ed istruzione di questo corpo, per l'utile immediato 
Che la patria ne attende, e più ancora perchè mostrò 
quanto lia facile all'Italia il crearsi i mezzi della propria 
redenzione quando una tale cura sia affidata a persone 
intelligenti e di buona voloutà. Un corpo dell'arma la più 
difficile a crearsi li instilul in pochi mesi in mezzo a 
disastri ed allo scoraggiamento di una ritirata, a traverso 
degli imbarazzi che s'incontrarono per la contemporanea 
riorganizzazione di tutto un esercito; a dispetto delle dif
fidenze a dei lospetti di due popolazioni che venivano a 
fondersi in una sola fra luttuosi eventi che ne mettevano 
in dubbio perfino la libera esisleuza. 

Né un cosi prezioso esempio era il solo che la nostra 
gioventù presentaase a farci confidenti dei futuri destini 
della patria. 

Un altro carpo si Icreò in Lombardia per altra arma 
non meno difficile. Un corpo del .genio che sotto le cure 
di un altro distinto e zelantissimo ufficiale, il maggior 
Cadorna, li è reso già nolo per servili prestati e per una 
devozione, zelo ed istruzione che lo rendono quale il suo 
degno capo ebbe già a testificare anche colle stampe. 

Qual grande riflessione non si presenta a chiunque, e 
molto più dovrebbe presentarsi a coloro che sono incari
cati di creare le forze per propugnare la guerra d'indi
pendenza d'Italia! Due corpi d armi dotte si crearono in 
pochi mesi a traverso a tante difficoltà che non è pur pru
denza di tutte enumerare, e questi sì crearono dai due 
ufficiali piemontesi, i quali trovarono nella gioventù lom
barda di cui composero quei corpi non solo la più squisita 
altitudine ma una subordinazione, la quale meglio che di 
militar disciplina sentiva di rispetto ed umor figliale. 

In paragone dei suddetti due esempi, piccolissimo si 
deve pur dire il risultato ottennio per la creazione del
l'ordinario esercito. Noi non oseremo segnarne le cause; 
certo è che gli elementi per riuscirvi nou mancavano; che 
troppo ignorante delle cose nostre si mostrerebbe colui 
che dubitasse non enervi nell'esercito piemontese capacis
simi e zelantissimi ufficiali in ciascun' arma , né tanto 
meno potrebbe dubitarsi dell'arder marziale della gioventù 
lombarda per accorrere sotto le bandiere dell'esercito na
zionale. 

La nostra osservazioni se non osa estendersi fino al 
rimprovero per il passato, sia almeno un salutare avviso 
per l'avvenire. Noi speriamo che pronte saranno le op 
porlune misure per accogliere tulli quelli che si presen
teranno atti alle armi, e per fame immediatamente un 
istrumento a difesa della patria. 

Sappiamo inoltre che il numero degli ufficiali nei corpi 
lombardi è sovrabbondante, talché facile ed opportuna 
cosa sarebbe disporre nuovi quadri per accogliere coloro 
che venissero a chiedere asilo al Piemonte. 

La qual provvidenza nou adottandosi, ed adottandosi 
forse quella contraria di mandare ai deposili colla dimi
nuizioue di paga i suddetti ufficiali, il paese verrà a per
derli precisamente nel momento del maggior bisogno , 
dopo averne per tanto tempo sostenuto l'aggravio. 

Lo spirito guerriero può finalmente ridestarsi nelle po
polazioni italiane, se quelli che ne saranno incaricati non 
si mostreranno diffidenti verso di esse ed animali da quel 
santo amor di patria ch3 silo può improvvisare e conser
vare gli eserciti. 

Da mano cortese ed amica ci viene comunicala 
una memoria, che la Consulta lombarda presentava 
al governo del Re ed alle potenze mediatrici sin 
dal 21 settembre scorso intorno alla deplorabile 
condizione della Lombardia stretta fra gli artigli 
dell'austriaco. E noi la pubblichiamo principalmente 
per questo, ch'essa ci dimostra che al ministero 
non mancarono stimoli perabbandonare la sua po
litica indugiatrice. 

La Consulta straordinaria di Lombardia nella ma me
moria 9 settembre corrente ricordava al governo del Re 
ed alle potenze mediatrici esaere urgente che la questione 
lombarda sia al più presto decisa, per cassare a quelle 
Provincie i danni dell'attuale invasione. A questo voto 
sente ora il bisogno di dar nuova e più esplicita manife
stazione, dacché quotidianamente giungono di Lombardia 
ragguagli tristissimi, i quali se da un canto dimostrano 
che quella contrada soffre tutti i mali della più violenta 
occupazione militare , inducono dall'altro il timore che sia 
per scoppiarvi la reazione più tremenda. 

Non è esagerazione l'affermare che nella Lombardia al
l'Impero delle leggi è sostituito l'arbitrio. Di giorno in giorno 
i capi militari vanno emanando le disposizioni più esor
bitanti e sommarie. Nelle città di Milano, di Brescia, d'i 
Monza, ed in altre li è promulgata la legge marziale con 
tale un'applicazione a cali più frivoli e compresi persino 
sotto l'indeterminata definizione di un ecc. ecc. da poter di 
leggieri colpire persone del tutto inuocenti, e non d'altro 
imputabili che d'inscienza. Di qui le capitati esecuzioni 
onde furono insanguinate varie città e borgate ; di qui la 
sommaria applicazione del carcere e delle verghe a per
sone d'ogni stato. E però la popolazione vive dappertutto 
agitata e fremente nel vedersi chiamata in colpa di delitti 
che non conosce • tratta dinnanzi a giudici che sono nel 
tempo stesso accusatori cupidi di vendetta, presso i quali 
ignari che sono le più volte della lingua del pae^e, è tolta 
persino la difesa dalla parola. Ma se il volgo principal
mente nel contado, volge in fuga all'appressarsi dei corpi 
militari , a cerca rifugio nei campi ed oltre il confine 
lombardo, la gioventù più vigorosa li rode in segreto, e 
medita prorompere a disperali conflitti. Quindi e cresce 
a dismisura l'emigrazione e s'accumula una triste serie di 
ire pubbliche e private che potrebbero, quando che sia, 
produrle lo scoppio d'una generale insurrezione. 

Intanto te da un lato offre spettacolo miserevole quella 

turba 
che 

a d'emigranti d'ogni ordine, d'ogni «esso, d'ogni età, 
._. si affollan nei paesi limitrofi, quali (pinti dalla tema 
delle tneofie cedWre, «unii «Mio *omento delle pdfRI e 
delle «taccia*» «altMtà, Miti «l'abominio defttìo
minWrroW forOKtvWa; w » infnte oWiltra minore «nrtftà 
la cowékiobe fetta rtHratla pò pollitene lombarda, <***el 
continuo tuscfttt» Ha «novi »rga*rwrti di sdegno ttt ut» 
mommo all'altro può fidursl a «6% prender «*it%Htì 
che Itolla disptrtfeiot». At quale ceaellamonto dWtWo m 
qwwtt ultimi giorni newfe eegioni gli straordinari» fluar
reichi alleetimeoti, i vanitili appuntati contro inermi 
città, i bandi in tttotro tempri prò minaccioso % «Mero, 
i giudizfi precipitati, le pene inflitte, quando di morte, 
quando di verghe per mancanze ancora dubbie o troppo 
leggieri. 

Tale è in generale la condiziona della popolazione lom
barda; condizione deplorabile nel presente, più deplora
bile per le conseguenze future; se in iipeci* li pensa a 
tanta gioventù sbalestrata lontano dalle proprie famiglie, 
espoila ad ogni ragione di pericolo, impedita dal conti
nuare ne'suoi studii, o nelle sue professioni, vivente io 
qoello stato di concitazione continua, che se non giunge 
a guastar l'anima, turba di certo la fantasia e l'intelletto. 

Né meno triste e di trilli conseguenze feconda pel fu
turo è la situazione economica della Lombardia. Milano 
od altre città e borgate già tanto popolose ed animate 
per industrie e commercii, rendono immagine dei deserti. 

Le botteghe ed i fondachi si tengono aperti in forza 
di ordini severi, ma affatto ion vuoti d'avventori; per le 
vw non s'incontra persona a diporto, ma tutte son gre
mite di soldatesca superba e provocatrice; ì palagii più 
splendidi, gli appariamomi più sfoggiali sono in balla 
delle truppe; le chiese, gli edifica destinati alle scoole, 
alle accademie , alle biblioteche . convertili in caserme ; 
ogni luogo segnato dall' insulto e dalla violenza. S'aggiunga 
che coli abolizione del Consiglio di Stato, della Giunta 
del censimento, del Magistrato Camerale, mentre rima
sera senza pane numerose famiglie, si ipezzarono tutte 
le tradizioni d'ogni maniera di regolamenti amministrativi 
e finanziari!, e si tolse qualsivoglia garanzia dalle proprietà 
cosi pubbliche come private. Le Comuni senz'ordine di 
riparto e di miiura chiamate a sopperire agli approvvi
gionamenti per le truppe, gemono sotto un peso insop
portabile, e più non sanno come provvedere a carichi ed 
imposte oltre ogni dire esorbitanti. Tutto lo Stato poi ag
gravato da enormi contribuzioni, e privo d'ogni risorsa è 
ridotto all' estremo rifinimento , mentre esce appena da 
una rivoluzione, i cui generosi sforzi gli collarone i mag
giori lagrificii, e dovette per quattro meai sostenere una 
guerra micidiale, guerceggiata sempre eolio i suoi con
lini. 

.Alla pubblica miseria fa riscontro la privata, giacché, 
disseccata ogni fonte di reddito e di guadagno, la popola
zione langue priva d'ogni mezzo di onesto sostentamento, 
e li spegne il commercio percosso dalla crisi generale, 
racchiuso nelle linee militari, spogliato del suo primo e
lemento che è il numerario non sufficiente a saziare la 
ingordigia dell'oppressore. Quindi sospensione di pagamenti, 
scadenze di cambiali protratte, generale diffidenza, in una 
parola, nullità d'ogni transazione commerciale. Nella cam
pagna poi, le torre iceme di colli valori, le sementi dis
sipate , le bestie da lavoro requisite, le masserizie sper
perate non lasciano speranza nei prodotti dell'agricoltura, 
end' è che tutto vi annuncia desolazione e rovina. 

A tanti danni, che qoi li sono rapidamente indicati, altri 
se ne aggiungono più gravi perchè toccano le più alte 
ragioni della morale e dal vivere civile. Vengono essi 
dalla raffinata nequizie dei compri nielliti, i quali, docili 
alle suggestioni dei governanti, per mezzo del fogiio uf
ficiale cercano infondere massime pericolose di comuni
smo, provocano il popolo contro le classi agiate, insinuano 
aver queste operata la rivoluzione per mire di privato in
teresse, ed esser giusto che che li facciano scontar loro 
ì mali onde il popolo venne per esse aggravato. Il clero 
poi colle primarie sue dignità e le municipali magistrature 
sono spesse volte legno ai più amari rimproveri, alle più 
strane intimazioni, alla toitora dell* più arbitrane esi
genze. Di tal guiia si va nella Lombardia sciogliendo ogni 
vincolo sociale e si prepara copiosa mosse di futuri disor
dini , mentre ad un tratto si accumulano di giorno in 
giorno le causo d'una violenta reazione. Già parecchie 
sanguinose scene ebbero luogo in Milano, in Brescia, in 
Monza e in allre popolose borgate, e per avventura ne 
sarebbero accaduto e ne accadrebbero di più gravi, se il 
popolo non durasse nella fiducia che gli verrà con pronto 
sollievo dalla mediazione, in ossequio alla quale ed alle 
potenze che l'olfriiouo, migliaia di combattenti, non ancor 
tocchi dall'austriaco, deposero le armi. Guai se un popolo 
intero è spinto alla disperazione: un popolo qual è il Lom
bardo, nobile troppo e generoso per non aveie a sdegno 
la vita conservata a prezzo di vi>tà ed in ludibrio ad una 
esorbitante oppressione! 

Questi rapidi cenni intorno alla condizione della Lom
bardia valgano a richiamare la benevole attenzione del 
governo di S. M. e delle potenze mediatrici onde affret
tino la cessazione di tanti danni ai quali un troppo tardo 
rimedio riuscirebbe vuoto di ogni effetto; sicché quelle 
Provincie possano risorgere all'antica prosperità e ricom
porsi in guisa da concorrere presentemente alla salvezza, 
alla gloria ed all' indipendenza d'Italia. 

Torino, 21 settembre 1848. 

Onusto RISORGIMENTO ! non fate le meraviglie, se vi 
chiodiamo una spiegazione. 

Nel foglio di mai tedi deplorando lo sventurato vostro 
ministero caduto sotto il morso continuo della calunniai poi
ché calunniatore e tristo é chiunque non vi è amico ) lo 
facevate sorgere nel giunto suo orgoglio, e dire all'opposi
zione; • Venite avanti voi che ci chiamate inotti e perico
losi; fate esperimento delle vostre forze; noi vi cediamo 
il campo . . . . . . poi soggiungevate ed è o questo 
esperimento dell' oppositions che ora siamo chiamati spet
tatori. • 

Nel foglio di mercoledì rivolgendovi alla stessa opposi
zione pronunciavate queste tremende parole: «Se saiavvi 
chi voglia star fermo e tenace alle preconcette sue idee, 
e rifiutandosi ad ogni accordo, ad ogni franca e dignitosa 
transazione , insistere per un Ministero rappresentante 
un'opiniono assoluta, por non diro estrema, allora le pas
sioni o la fona materiale decideranno della causa nostra, 
e gli esempi funesti di Napoli, di Vienna, di Berlino sa
ranno perduti per la vera causa della libertà, e dei po
poli. • 

Che voi abbiate in pronto il vostro Filangieri, il vostro 
Windiachgràìz , il vostro Wrangel per difendere colla 
fona materiale la vtr* causa della libertà e dei popoli , 
non saremmo certo nui, che ne muoveremmo il dubbio, 
noi che da lunga pezza vi conosciamo ! 

Ma perchè nel breve periodo di 24 ore avete mutalo 
avviso ( perchè ieri incitare l'opposizione a venire avqnti, a 
fare esperimento delle sue forze, e presentarsi come irn
perlurftaòiii spettatori ; oggi all' incontra farvi a pretendere 
colla minaccia sul labbro, che dessa abbia ad abbandonare 
le proprie idee, ad accettare una dignitosa transa/ione, a 
respingere un Ministero rappresentante la «uà opinione? 
Perche nel Iratto di un giorno offrirle, e ricusarle il 
rampo, in cui era da voi chiamata al grande esperimento? 

Onesto « leale RISOUGIMENTO! Chi volesse tener dietro 
alle tue contraddizioni, alle tue mascherate, alle tue ru
giadose insinuazioni, imprenderebbe un'erculea impresa. 
Oli codinuto campione! la tua natura di volpe, di anguilla 
e di gatto è la più meravigliosa creazione dei nostri 
tempi. 

Il CoitUutionali Subalpino non mori per altro motivo, 
•e non perchè indovina che non, avrebbe mai palmo non 
che «UfWpgl, raggiungerti ; e mori il meichinolle di ma
raviglia » i ' invidia. 

Torino, $ dicembre 1848. 
IIIMkWkitmo signore, 

L'indipendenza che deve professare un deputato, qnel
l'indipmVnza che gì' impone 1' obbligo di non seguire 
<m% il r%% ed il giusto, e di non avere altra norma per 
g*»#tonr** che fa ma coscienza, «e gì' impedii.* di cer
care con ansia affannosa l'approvazione de' «noi commet
tenti come meta della sua politica condotta, non gl'impc
disce tuttavia di desiderare tale approvazione come unico 
premio de'suoi conati. Ed appunto perchè ipero che gli 
onorandi miei cotomMlenti siano per approvare non sola
monto quel poco che, secondo me Io permettono le pro
prie forze, sto facendo pel trionfo della causa italiana, 
ma ancora i mejfzi di coi mi valgo unitamente ai mici 
amici politici, vi prego , o signore, di distribuir loro le 
copie di quella dichiarazione, nella quale sono riepilogati 
i principii e le mire dell'opposizione. 

Nella gita fatta costà durante la prorogazione del Par
lamento, io obbi l'occasiono di manifestare noi miei di
scorsi che ̂  apparteneva alla maggioranza del medesimo. 
Venuto a Tonno atla riapertura del Parlamento mi trovai 
membro della minoranza, quantunque ne io né i miei 
amici politici abbiamo cortamente cambiala opinione. 
Questo politico fenomeno è inevitabile conseguenza di 
un gran difetto della legge elettorale, l'amrhessiono cioè 
degP impiegali netta Càmera rappresentativa. Se da altri 
non sarò preceduto, io ho in animo di proporne il ri
medio, allorché mi parrà che la mia proposizione abbia, 
probabilità di successo. 

Ad ogni modo, membro della maggioranza o della mi
noranza, io faccio di nuovo san amento che altro non avrò 
mai in mira che il trionfo di quella italiana indipendenza 
che deve essere ferace sorgente, od assicurare il possesso 
di tanti boni inorali, politici ed economici. 

Aggradite i «Intimanti della ma profonda devozione. 
G. B. MlCHIMNI. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 7 dicembri. 

Presidenza del vicepresidente DEMARCHI. 
SOBUAIIO. — Appello nominale. — Discussione svi deputati 

impiegati. — incidenti : Il cavaliere Riberi, il conte Balbo 
e il conte Svlopis. — Si tuflermt'na i! numero degli im
piegati stipendiati ammessi nel Parlamento. — Elezione 
del professore SiottoPtntor. — Discussione sulla legge: 
formazione di un battaglione distruttone. — Reclami 
contro 2' assenta dei deputati. — Nuovo appello nominale. 
Alle ore 1 1(4 si apre la seduta colla lettura del pro

cesso verbale di cui si sospendo l'approvazione perchè i 
deputati presenti non sono io numero legale. 

11 deputalo Massa domanda la demissione per circo
stanze di famiglia. 

Depretis propone la sospensione, dicendo che forse la 
dimessione dell'avr. Massa è domandata foto per un mo
tivo di delicatezza, dovendo egli per necessità prolungare 
il suo congedo. 

La Camera acconsente ed accorda un congedo di giorni 
quindici. 

Si legge una lettera del conte Durini, deputato di Pia
nano, in cui rinuncia all'elezione per la ragione che fa 
parte della Consulta lombarda. 

Si legge il sunto delle petzioni. 
Il deputato canonico Pernigotti presta il giuramento. 
Si procede all'appello nominale: trovami assenti i de

putali seguenti : k 
Aliamomi. — Appiani. — Avendo. — Battaglione. — 

Beuso Gaspare, — Renza. — Bona. — Broglio. — Brof
ferio. — Cassini». — Castelli. — Cavallera. — Cavour. — 
Dalmazzi. — Sauta Rosa, — Galvagno. — Gioberti. — 
Guillot. — Gioia. — Ginet. — Lamarmora ministro. — 
Leolardi. — Mellana. — Menabrea. — Merlo ministro. 
— Oldoini. — Pareto Lorenzo. — Pelletta di Cortanzone. 
— Perrone ministro. — Pescatore. — Pinelli ministro. 
— Pozzo. — Pialli. — Bacchia. —Itavina. — Revel mi
nistro. — Salvi. — Sauli. — Serazzi. — Stara. — Sussa
rello. — Viora. 

Micìielini G. B. riferisce che il collegio elettorale di 
Rocco non provide all' elezione ed a nome della com
missione propone che si trasmettano le carte al ministero 
perchè ne indaghi la cagione. 

La Camera approva. 
Buffa interpella il ministro dell'interno se abbia rice

vuto le carte riguardanti l'elezione del collegio di Cre
scenlino, che già ebbe luogo da più giorni. 

fintili ministro risponde con esitanza e accenna di non 
sapere so suino giunte ; crede però di sì e dice di farne 
ricerca al ministero {si ride). 

Buffa lo sollecita a questa ricerca. 
* Si riapre la discussione sugli impiegati stipendiati. 

Lama espone come i membri della commissione sieuo 
pei lettamente convinti ; che nulla si debba mutare nelle 
conclusioni emesse, rinunciare essi però ad ogoi discus
sione , perchè hanno già abbastanza palesati i loro pen
sieri e le loro ragioni o rimettersi al voto della Camera. 

I membri della commissione aderiscono. 
II presidente interpella la Camera sulla rielezione del 

professore Riberi e del conte Balbo, {vedi il rapporto de\ 
relatore Cavallini n. 286 della Concordia) 

Riberi {con voce esile ed appena intelligibile) dico esser 
egli nelle medesime condizioni dei professori Genina, Pe
scatore e Ricotti. S'è votato in loro favore, aggiunge egli 
perchè non si voterà in mio pro? 

Tonello, primo ufficiale di pubblica istruzione dà alcuni 
riscliiaiimeuti sugli impieghi occupati dal cav. Riberi. 

Cavallini protesta che la commissione non fece que
stione di persone , ma di principi ; dice che la Camera 
ha già adotlato un principio nella votazione in favore 
dei professori Genina, Pescatore e Ricotti da cui dis
sente il suo giudicio; rimette la questione alle delibera
zioni della maggioranza. 

Depretis. — Invito il primo ufficiale d' istruzione pub
blica a voler dire se il cav. Riberi nominato consiglici e 
del re col diritto d' intervenire alle adunanze del con
siglio superiore d'istruzione pubblica, intervenendo a que
sta adunanza abbia o no volo deliberativo. La legge i
ottobre che ha stabilito il consiglio superiore d'istruzione 
pubblica ha prescritto un numero preciso di consiglieri 
che sono sette oltre il presidente. Ora , quando con un 
decreto reale che non Ha forza di legge e non può de
rogarvi si fossero nominai,; persone che intervengono alle 
adunanze del consiglio supenoie d' istruzione pubblica 
con voto deliberativo senza esser del numero dei consi
glieri stabiliti dalla legge si sarebbe con ciò , a mio av
viso, fitta lesione ai principii del diritto costituzionale, 

Tonello risponde che quello fu un onore compartitogli, 
nou un impiego, non uno stipendio. 

Lanza insiste dicendo inutile per parte dei membri 
della commissiono ogni osservazione, e propone che si 
venga ai voti, per terramare almeno più presto la que
stione. 

Il Presidente interroga coi voti* la Camera se il cav. 
Kiuert debba sotloporsi a rielezione. 

La maggioranza delibera che non debba essere sotto
posto a nuova rielezione, {si ride) 

Balbo vuol dure ragione del suo impiego 
Lama. — Nou è necessario, la Camera delibali. 
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LA CONCORDIA 

Pare veramente Otti fteti diro «lo littgohtre ma ttrant, 
che aa tate abbia «e indo in attivili, 1) ohe *mbra 
sisnificare ohe quello tale eserciti le funzioni che iono 
dalla l«ggo « regolamenti «nneiie t tale grado e BOTI ab
bia il diritto di elicerne stipendio. Io ammetto eoi ilgnor 
Cesare Balbo ch'egli non abbia mai etatto stipendio, ma 
non posto ammettere che non ne abbia II diritto. Il non 
averlo ritirato non è prova che noo poija percepirlo. 

Tra if non volere e il non potere Vi è una grande 
difierooza. 

In ogni evento sembra che it lienor conte Balbo, es
sendo io attività da' un istante all'altro, potrrbbe avere 
ed il mezzo d'esercitare le funzioni di maggiorgenerate 
e d'esigerne lo stipendio, e dovrebbe annoverarli fri co
loro che sono in aspettativa. 

Dal resto, in mancanza del signor ministro dèlia guèrra, 
io interrogherò it kifùot generale Dabormlda per cono
scere se nella milizia Vi sia una categoria di uftViali gra
duati in attività senza stipendio, i quali non sieno In 
carriera e siano dislièti da quelli.ohe aspettano l'impiego; 
in caso di risposta affermativa, dichiaro dal canto mio sin 
d'ora che non intendo di provocar» una votazione sul 
conte Cesare Balbo, e propongo anzi che il suo nomo 
venga tolto dalla categoria seconda. 

Sineo e nichelini (j. B. aggiungono altre osservazioni, 
in appoggio della Commissione. 

Dabormida. — 11 eonte Balbo disse che egli è gene
rale a disposizione del ministero, io dico che non è anco 
a disposizione del ministero {il conte Balbo fa atti di sor
presa) ; l'oratore aggiunge che gli fu solo dato il .titolo 
dì attività per autorizzarlo a portare le cordelline. Non 
poteva portarle lenza questo titolo, perciò questo titolo gli 
fu dato (ri«o generali). 

Balbf protesta, con impeto contro le spiegazioni del 
generale Dabormida ; dice che ogni militare è sempre a 
disposizione del ministero tanto più in wmpo di guerra. 
{si ride} 

Dabormida dice aver dato la spiegazione che gli pareva 
più opportuna per spiegare la parola a disposizione del 
ministero; che del resto ha troppa slima pel generale 
Balbo per nulla togliere ai IUOÌ meriti ed ai tuoi titoli. 

Franimi dice che il titolo al conte Balbo fu dato per 
le cordelline (li ride) 

Il presidente pone' a voti la rielezione del generale 
Balbo. 

La màggioraaza della Camera delibera che la rielezione 
non abbia luogo. 

Ha luogo una breve discussione lull' impiego del mag
giore Roisi ; la Camera lospende le me deliberazioni in 
proposito. 

Dabormida dice che fu mandato con miisiono del go
verno in Brussellei. 

Si passa alla discussione degl' impiegati compresi nella 
terza categoria. , 

Il conte Sclopii narra che ha (rent'aoni di servizio e 
che gli è dovuta perciò una pensione. 

Cavallini non lo contende, osserva solo che la pensione 
assegnata al conte Sclopis non è in proporzione dei suoi 
servigi. 

Lama aggiunge che la pensione assegnala è arbitrario 
atto del* potere, e che è tempo, che cessino i privilegi 
( bene, bene. ) 

Sclopii accenna alle condizioni speciali dei suoi servigi 
reti allo stalo o dice meritare ona pernione eccezionale. 

Ricci. — Quando cessò il ministero Balbo, alcuni che 
lo componevano erano cittadini che avevano prestati lun
ghi servigi ! cosi, per quelle persone che avevano occu
pato tutta la lor vita nel servizio pubblico è sembrato, 
non solo un dovere di convenienza, ma di assoluta e 
stretta giustizia il provvedere loro a riposo. Mi fu dato 
il carico di esaminare la somma che doveva darsi loro; 
assunsi questa commissione, e posso assicurare che fu 
fallo un ddigentissimo esame, e che io mi attenni se
condo le regole e molto più secondo gli esempi di tutte 
le pensioni di riposo accordate, molto inferiore a quello 
che si sarebbe potuto fare. E mi appoggiai, lo ripeto, ai 
regolamenti i quali ammettono delle interpretaziuni più 
o meno larghe, ma molto più sugli esempi precedente
mente dati, non essendovi stato chi fosse ministro, il 
quale, anche con anni minori assai di servizio, avesse 
pensione rosi limitata. Debbo aggiungere poi un'altra 
circostanza, ed ò quella che duo dei ministri, i quali fu
rono allora messi in riposo, cioè, il cavaliere Desambrois 
e conte Kevel, spontaneamente dichiararono che crede
vano troppo la pensione approvata, e che vollero tulli e 
due che lusso limitata «Ile 6,000 il. 

6'avaMtni noo nega che si possa dare al conte Sclopis 
una pensiono, ma osserva che quella che gli fu (issata 
eccede ogni proporzione, e si deve quindi riguardale 
come un favore, non come Un atto di giustizia. 1 favori 
ledano al potere, e l'indipendenza non è più rassicurata 
{ilarità). 

Sclopis dice che i colleghi citati non hanno tanti anni 
di servigi come lui, aggiunge che lo stato suo di dipen
denza col governo non è né in fatto, uè in diritto. 

Lama. — La Commissione non ha fatto questione dei 
meriti del conte Sclopis, essa osserva che il potere ese
cutivo non ha facoltà di compensare arbitrariamente. Re
chi il potere la storia di questi meriti al Parlamento,' 
propongasi una pensione, il Parlamento giudicherà, ed 
allora sarà atto dì giustizia, non di arbitrio; ma la mag
gioranza delibererà {si ride). 

Guglianetti —Il sig. deputato Lanza ha prevenuto in parte 
le osservazioni , che io intendeva di fare sulle ragioni 
addotte dal march. Ricci intorno alle pensioni accordate dal 
Ministero, di cui era membro. Egli disse che nel determi
nare quelle pensioni , s' ebbe riguardo non solo al drillo 
acquistato con molti anni di servizio in impieghi anteriori 
a quello di ministro , e dalla legge riconosciuto, ma ben 
anche alla consuetudine praticata verso i precedenti mi
nistri, ai quali se ne assegnarono anche delle più ge
nerose. 

Oserverò al sig. march. Ricci, che male si volle invo
care il passato, quando cioè il paese nostro si reggeva a 
governo assoluto, per applicarlo ai ministri di un reggi
mento rappresentativo. Finché noe siasi formata una legge, 
che tale diritto riconosca , i ministri costituzionali non 
hanno ragione a veruna pensione, quantunque abbiano 
per lungo tempo occupato quel posto : e se motivi affatto 
speciali consigliassero tal volta un simile favore a riguardo 
di alcuno tra essi, richiedesi una legge speciale sanzionala 
dal Parlamento. — Richiamerò a quello proposito l'esem
pio del sig. Villemain ministro della pubblica istruzione 
in Francia, il quale dopo molti anni di servizio essendo 
caduto malato , quel governo credette di accordargli una 
pensione, però in via di logge speciale presentata al Par
lamento ; pensione che egli ebbe la fierezza di rifiutare, 
benché di ristretta fortuna, e privato con ingiusta premura 
di quel lucroso impiego. 

Ma in iiissim caso il governo può a suo talento con
cedere pensioni ai ministri, che sono licenziati, o che ri
nunziato a quel posto, qualunque d'altronde fosse Ja du
lata, ed il merito de'prestati servigli, almeno finché una 
leggo non vi provveda espressamente. Se ciò si è prati
calo per l'addietro e dai precedenti minisleiì, ciò era in 
foiza dell' assoluto potere , che il governo esercitava di 
spendere a sua voglia il pubblico danaro ; ora ebo que
sto arbitrio vuoisi credere cessato, convienepure correg
gere quegli usi, quelle consuetudini, e non accordare pen
sioni che nel limile dei diritti da una legge riconosciuti 
(oene , iene). * 

Desambrois dice non aver egli tanti, anni di servizio 
da meritare una pensione, essere ì suoi servigi di anni 
" e 4 in .qualità di ministro. Il'gabinetto Casati mi ha 
««segnato una pernione di 9 mila lire, mi pareva troppo, 

ho creduto bene di domandare eh» (otite diminuita delta 
metà {segni d'applausi). Ofthvrvt poi non (Were attualmente 
In carica, non avere perciò me itrnendio, né Impiego. 

Posta a voti la delibtrttlorfe, I» Cartoni approva che 
la rielezione non abbia luogo. 

,4«oiu» il mostra stupito di trovare) implicato fra gl'Im
piegati pensionati ; protetta non avere pensione ne giubi
lazione, e eontndice alle osservazioni *u tot proposito pub
blicate io un giornate, Il quale riferì il suo nome in una 
nota di depotati che votano quasi tempro eoi Ministero, 
detti perciò i deputati ministeriali. Piglia di qui occasione 
per dichiarare la ina indipendenza di opinioni e di vi ta
llone, e conchiude che il relatore errò collocando il suo 
nome nel suo rapporto, accomunandolo cogli altri dopa
tati impiegati regit, stipendiati o pensionati. 

Cavallini. — lo credo Che erri il lignor àbàlè Angius 
(ilarità) ; la Commissione non dille in nessun luogo che 
esso sia impiegato regio stipendialo; solo avverti che tro
vasi fra i deputati che percepiscono dall' erario pubblico 
un'annua somma* o questa allegazione è appoggiala ad mi 
regio decreto che tengo nelle mani e che ion prelato a 
leggere alla Camera (bene, bene). 

Angius confessa d'avere una pernione lui Merito cibile 
pel compenso degli articoli sulla Sardegna, pubblicati nel 
dizionario statistico del prof. Goffredo Calali! {ah! ah! la 
pensioni' ci' ! è piir dinaro dello tinto ! ) 

La maggioranza approva che non si addivenga alla 
rielezione. 

La stessa votazione e le Itene deliberazioni si adottano 
pei deputati legnanti : 

Michelini Alessandro, capitano. 
Radice Evasio, maggiore. 
Tubi Francesco, professare. 
Dolora*, generale. 
Messea Alessandro. 
Monti Gio. Napoleone. 
Signoretti Bernardino. 
Antonini Giifseppè, generale. 
Guilliot Francesco, capitano. 
11 presidenti dice essère gì' impiegati stipendiati nella 

Camera in numero di 51. 
Si riferisce sull'elezione del professore Giuseppe Sìotto

Pintor nel collegio d'Itili in Sardegna. 
È approvata. 
La elezione del medesimo candidato li riferisce nel 

collegio di Nuoro, la quale è dichiarata nulla per vizio di 
forme. 

Si apre la discussione del progetto di legge sulla for
mazione di un battaglione d" iifruiione. 

L'articolo 1. e 2. sono approvati senza discussione. 
Sull'articolo 3. ha luogo una discussione a cui pigliano 

parte i deputati Longoni, Michelini G. B, Dabormida ed 
il ministro LaMarmora. 

Josti. — A quello che pare, il signor ministro della 
guerra sembra che tema di avere troppe domande d'am
messioni nel battaglione d'istruzione, lo non vedo la cosa 
•otto lo stesso lupetto del signor ministro della guerra. 
Qualunque sia il numero dei richiedenti non penso ne 
avranno mai di troppo, ritengo anzi che questo solo bat
taglione sia troppo poco j questa misura non la credo, 
proporzionata al nostro caso, e nemmeno ai nostri im
pegni; pel solo fatto del personal» delle nostre compagnie 
credo che dovremmo "duplicare i quadri. Prendendo poi 
sul serio la questione italiana (perchè io suppongo, tut
toché no* ne sia convinto, che il governo voglia sul serio 
l'indipciidenza italiana), non possiamo arrestarci all'eser
cito attuale che abbiamo. Credo che noi dobbiamo pre
parare gli elementi per dilatare la nostra forza materiale 
secondo le possibili contingenze, lo vedo la faconda più 
in là, e questa misura mi pare omeopatica. La guerra 
italiana dovremo incontrarla da volere a non volere ; 
quindi io vorrei anzi che alfine di far fronte agli impegni 
che ri possono occorrere, venissero erette in tutti i capo
luoghi di provincia e grandi comuni delle scuole por 
formare ulliziali esottoulliciali, lasciando al ministro della 
guerra di dare gli esami a quelli che aspirano ai diversi 
gradi di sergente , caporale , ecc., quando ne abbisogni 
per l'esercito; questo saiebbe il vero mezzo dì avere 
ufficiali a norma del bisogno, senza costo di spesa e con 
utile della gioventù. Dobbiamo organizzarci militarmente 
in modo da poter dilatare il nostro esercito appena esciamo 
dai confini, non altrimenti che il nostro Po che a misura 
si avanza si dilata per ricevere le acque affluenti, lo 
persisto nell'opinione che ho emessa sin da quest'estate. 
Nou credo nell'indipendenza d'Italia, non credo nel regno 
dell'Alta Italia, se noi non saremo in grado di spiegare 
un esercito di 300 o 400 mila uomini, le noi non avremo 
un milione di guardia nazionali; io non conto sulla me
diazione, non conto sulla simpatìa degli stranieri, e non cre
derò mai che noi saremo un popolo e una nazione se 
non saremo in grado di esserlo, malgrado la protezione 
sincera o subdola degli stranieri, colle sole nostre forze; 
e finché non avremo procurato uno sviluppo di forze 
sufficienti uon saremo sicuri, (bene) 

lo continuo ancora nell'idea che la nostra guerra non 
è cominciata, uon sarà cominciata nemmeno quando 
avremo scacciali i Tedeschi. La vera guerra Italiana 
verrà allora che si tratterà di far accettare la nostra 
nazionalità, perchè le grandi nazioni prepotenti, use a 
pronunciare dispoticamente delle sorti dei popoli, vor
ranno intervenne in quest'atto. È allora che bisognerà 
mostrarci disposti a conservare la nostra autonomia mal
grado le loro pretese e contro le loro decisioni, spiegare 
la nostra forza, la nostra energia. 

Ora io dico pur anche che il problema della nostra 
guerra nazionale è facilissimo e semplicissimo, quando si 
voglia affrontare con mezzi proporzionati alle nostre ri
sorse; ma quando si vuole fare a metà, quando s'impiega 
10 dovè occorre 100, noi non faremo che sciupare le 
nostre ritorse, compromettere la nazione ed usarne la pa
zienza. 

Per fare la nostra guerra non ci abbisognano che armi 
ed istruzione; volontà d'amino l'abbiamo, facciamo di pro
curarci adunque armi, e buoni e molti ufficiali. 

Siamo sinceri, io ammetterei francamente che l'ammi
nistrazione pensa lealmente alla guerra italiana, quando 
vedesi il signor ministro del commercio e dei lavori pub
blici invitare la nostra industiia a elevare fabbriche 
d'armi, o queste in luoghi sicuri dalle incursioni nemi
che. Su questo proposito prego la Camera permettermi di 
farle osservare che l'affare delle armi riguarda un capi
tale di 100 e più milioni, capitale abbastanza forte per 
eccitnre la nostra industria; e così potrà la Camera com
prendere in che senso, e perchè io dicesti un giorno che 
la guerra debitamente e francamente trattata sarebbe 
una risorsa pel nostro paese, anziché un male. Sì signori, 
lo ripeto con coscienza, quando questa guerra la tratte
remo sul serio, sarà un principio di risorsa e di ben 
essere per tutti' {applausi dalle tribune). 

Così ripelo: crede.ò che la «ojtra amministrazione 
pensi da senno alla guerra Italiana. Quando vedrò il mi
nistero dell' interno occuparsi da senno a organizzare, 
vestire, armare, istruire le guardie nazionali, e provve
dere, come dissi, di scuole apposite le provincie. Perchè, 
Signori, bisogna, come già dissi, avere ulliziali per quadri 
necessari all'esercito non solo, ma un numero anche ab
bondante, generalmente diffuso pel popolo ; perchè, non 
illudiamoci, potrà venire il caso clu la nostra guerra 
abbia a combattersi irregolarmente, nelle cale, nelle piazze, 
dietro i l'ossi, e così è necessario eh» in ogni occasione 
il popolo trovi chi sappia mettersi alla testa e dirigere 
l'azione {sensazione). 

Non illudiamoci, nò spaventiamoci, diciamo francamente 
alla nazione che la guerra è necessaria, inevitabile, fatale; 
che popolo , cittadini, soldati vi li preparino, e voi tro

verete le volontà molto più disposte che non prevedete. 
A questa iieceniità «datiate misure larghe, generose e 
generali, e i meni vi aoptabbnadertnno. Il battaglione 
«Viitruztene ohe ci prepone il ministro delti guerra era 
era buono, sufficiente, opportuno ai tempi del miniitero 
Villamarina, che eon itnprovìdo consiglio disorganizzava 
il «mitro esercito, utile ne! ministero Broglia « su'ressivo; 
inwuloiente at ministero attuale il cui zelo e pitiiotlsmo 
conosce la mancanza, ma forse non osa chiedervi latta le 
facoltà e i mezzi di otti ha bilbgrtn, Ora io supplico la 
Camera di prevenire I desideri! dell'ottimo ministro, e di 
accordargli lutto le facoltà, tutto le inslitachmi larghis
*ime, perchè possa degnamente provvedere alla ■guerra, la 
guerra che deve elsere la nostra aula occopazione, il mio 
mostro bitognn, l'arte di tutti gl'Italiani, siccome la «ola 
con,cui il stabiliscono e li difendono te nazionalità, le 
non vogliamo che i nostri figli non imprechino alla no
stra memoria e non ci rimproverino avere mancato per 
vil'tà a inerzia all'alta missione, cni la Provvidenza sembra 
.chiamare I» upttra generazione, di fondare cioè l'indipen
denrt e la libertà della patria {applausi generali). 

La Marmora', ministro di guerra, rispondo ohe partecipa 
alle idee bollicele del deputato Jostt, che quelle furono 
il pattato costante della SUA vita {applausi rivistimi). Con
trista come già disse altre volte che io tempo di pace 
Aon ti era fatto quanto «i doveva per preparare conve
nientemente la guerra. Gli uomini, dico egli, che erano 
allora al maneggio degli affari, forse si trovarono in mag
gior imbarazzo di quello che io mi trovo. Dirò pertanto 
che bisogna lasciare che nei reggimenti siano fatte delle 
scuole, e che l'avanzamento abbia luogo nel reggimento, 
perocché pnrmi averto già detto altra volta, e lo ripeto, 
finché il reggimento non diviene uuk famiclia non vi 
■ara spirilo di corpo, e finche non vi sarà spirito di corpo 
non vi sarà spirito d'armata, e finché non vi sarà spinto 
d'armata non vi può essere spirito militare nazionale 
{applausi). 

Queiti reggimenti sono adesso negli accantonamenti, onde 
li pollano riprendere le ostilità da un momento all'altro, 
di modo che queste scuole non vi li potrebbero fare al
trimenti. Che se io non le propongo che in via provvi
soria, li è perchè credo che le scuole fatte nei reggimenti 
siano superiori alle scuole di battaglione, e viene per 
tal guisa soddisfatto il desiderio del deputato Cavaliere; 
ed e cosi vero che in tempi normali sono da preferirsi 
le scuole di reggimento, che da esse si ottengono bassi uffi
ciali , che a nulla la cedono agli ufficiali stessi. Entra 
quindi in molti particolari in proposilo, onde meglio com
provare il suo assunto (appluutt dalla sinistra).] 

L'articolo 8 e 4 è approvato con qualche leggera mo ' 
dificazione, sopprimendo cioè il paragrafo (a) estere regni
coli, e sostituendo elementi di geometria alle parole geo
metria piana, e ciò dopo molte osservazioni e discussioni 
dei deputati Radice, Longoni, Dabormida, Valerio, Fran

. tini, Litio, Piscatore, Natta , Buniva, Broglio e il ministro» 
La Èarmora. 

Si apre la discussione sull'articoli) 5. 
Sulle parole : Gli impiegati e volontari degli uffìzi regi 

ammessi al battaglione conserveranno pretto il rispettivo 
uffizio il loro posto ecc. Cosi puro gli studenti della II Uni
versila uranno ammetti agli esami del rispettivo corso ecc. 

Due emendamenti sono presentati a questo riguardo. 
Pigliano parte alla discussione i deputati Josti, Longoni, 
Durando, Pescatore e Buniva. 

La Camera noh trovandosi in numero legale non si 
può procedere a votazione. 

Valeio. — Rinnovo la proposta che ho fatta alcuni 
giorni sono, affinchè si proceda all'appello nominale quando 
■ul Pniro della seduta non siamo più in numero. Noi non 
possiamo lasciar stabilire che le tornate cestino alle 4 1|2 
e che così poco tempo si doni ul compimento dei nostri 
doveri legislativi, lo chiedo inoltre che domani giorno 
festivo vi sia una seduta interamente consacrata al rap
porto delle petizioni. Parecchie petizioni decretate d' ur
genza sono da riferirsi, 400 altre e più aspettano le no
stre decisioni; se noi non Vorremo che il diritto di peti
zione divenga una derisione , noi dobbiamo provvedere 
a dare loro un rapido corso, (a/yirowutoni) 

Buffa propone che si tenga nella segreteria una nota 
di coloro che mancano nelle sedute, e si pubblichi men
silmente. 

Galvagno si oppone alla proposta Buffa la quale, se
condo lui, rassomiglierobbe i deputati agli scolari, e pro
pone sì fissi che le seduto non potranno terminare prima 
delle 5 alle 5 1|2. 

Ferraris chiede che si eccitino i deputati assenti e che 
non intervennero ancora, a recarsi al parlamento. 

. Swfferi propone che i nomi degli assenti siano stam
pati con note di biasimo. 

// prendente ed alcuni depistati osservano non potersi 
deliberare sulle proposte fatte appunto perchè la Camera 
non è in numero, si delibera che la seduta chiesta dal 
deputato Valerio abbia luogo domani ad un' ora, e si 
procede all'appello nominale. Trovansi assenti i signori: 

Appiani — Benso Giacomo — Benso Gaspare — Bonza 
Elia — Bona — Blanc — Berghini — Braggio — Brof
ferio — Carquet — Cassinis — Castelli — Cavallini — 
Cornerò G. II. — Corsi — Corte — Dimazzo — Domar
tinel — Santa Rosa ministro — Galli — Gioberti — 
Guglianetti — Guillol — Gioia — Ginel —Jacquemoud 
barone — Leolardi — Mellana — Menabrea "— Merlo 
ministro — Mischi — Molino — Oldoini — Pareto Lo
renzo — Pelletla di Costanzone — Pernigotti — Penco 
— Perrone ministro — Pinelli ministro — Plocchiù — 
Pozzo — Prever — Bacchia — Ract — Ravina — Ri
beri — Ricotti — S.ilmour — Srofferi — Serazzi — Serra 
Orso — Stara — Sulis — Sussarello — Revel ministro 

 Tola Gio Antonio — Viora. 
La seduta è chiusa allo ore 4 1|2 
Ordine del giorno di domani 8 dicembre. 
Relazione sulle petizioui. 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 18 novembre 

Presidenza MANNO. 

La seduta è aperta alle 3 pomeridiane. 
Si legge e si approva il processo verbale. 
Il senatore Pamparato domanda un congedo di 5 giorni. 

È accordato. 
Si presentano al Senato tre progetti di legge già ap

provati dalla Camera dei deputati. 
Il senatore Pditti interpella i ministri, e gl'invita a mag

gior sorveglianza su quanto è relativo all'emissione ed 
alla spesa dei biglietti della banca di Genova. Egli attri
buisce IH perdita eccessiva che subiscono ora questi bi
glietti al non essere ancora in corso i biglietti minori, 
per cui i biglietti maggiori dovano maggior difficoltà ad 
eisore smerciati. Inoltro è cagione di discredilo la circo
stanza che nelle tesorerie non sono accattati se eccedono 
anche di poco la somma da pagarsi ; egli osserva che se 
il governo ricusa di ricevere questi biglietti come danaro, 
reca all'intiera operazione fatta colla banca di Genova un 
grave discapito , che ricade a carico del governo e dei' 
privati egualmente interessati in questa materia. 

Il Ministro di finanze dichiara che per varie circostanze 
non li poterono, ancora mettere in corso i biglietti di 100 
franchi, • che il governo ricevette sin ora dalla basca di 
Genova biglietti di 1000 lue e pochissimi di 500 e di 
230. Secondo il ministro questo fa sì clic non possono 
circolare sino ad una certa Sfera perchè In operazioni 
tono meno agevoli coi biglietti dì un valore che non può 
entrare nelle più ordinarie transazioni giornaliere. Di

chiara eziandio il rolnlttro avere proposto di emettere 
biglietti di SO franchi, ma non averne ottenuto I' «iienio 
dalla banca di Genova. Confesse esser vero ohe i teiorìeri 
non accollano, né danno a negamento per lomme diverte 
di quella che ! medetlnfi biglietti rappresentano , etneo
doli iinliillio che il debitore paghi l'integrità dèlia lemma 
dovala SIMI che il tesoriere venga obbllgito a confida, 
revote restituzione, e ciò per rimediare alFagfotiggio per 
parte dei tesorieri. Afferma non enervi in circolizioni 
che per due milioni e mezzo di biglietti, e erède che fo 
scapilo attuale di eli) debba ascriversi itli difficoltà di 
cambiarli; accenna a varie disposizioni dite dit minuterò 
ondo dar credito a quei biglietti, ed ascrive to tea pit» 
che esii soffrono a circostante eventuali momentanee, le 
quali debbono celiare perchè l'operazione tinte fatti colli 
fianca di Genova mediante ipoteca dei beni liberi della 
religione dì 8. Maurizio, presenta basi dì tutta licttrezzi. 
Egli opina che Irà non molto l'emisiìono dei biglietti di 
somme minori ne rialzerà il corso ; avverte in line Che 
avuto sentore, che gl'impiegati lubalterni facessero essi 
il cambio dei biglietti con qualche aggio , ha. preparate , 
una circolare onde ovviare a queiti inconvenienti. 

Il senatore Petitti dichiara non ossero appagato dalle 
ragioni addotte dal signor ministro per noh variare lo 
disposizioni d'ordine date allh lisòrerio, e persiste a cre
dere estero necessario che i tesorieri siano astretti a ri
cevere i biglietti anche quando non presentati In paga
mento di «omme minori del loro valore, e per conseguenza 
debbono restituire in numerino l'eccedente al pagatore, 

II tenatore San Vitale presenta al Senato alcuno infor
mazioni intorno ad un indirizzo mandato dal municipio 
di Parma al ministero di S. M, col quale Parma chiede 
che il ministero dichiari di voler ritenere nella ma inte
grità il patto d' untene dello stato di Parma collo stato 
Sardo, procacciando il termine del regimo militare Stra
niero, e cosi il dispendio cagionato dalla milizie imperiali 
nonché il ripristinamento dello stato civile nello stato 
medesimo. Narra essere massima l'impazienza dei Par
memi, intollei abile il giogo , e quindi necessarie energi
che provvidenze. 

Il ministro Colla appoggia le conclusioni del tenatore 
Sanvitale, narra dell'entusiasmo con cui i Parmigiani e i 
Piacentini si unirono allo slato Sardo, afferma avere il 
governo del re rinnovati incalzanti ulfizii presso le po
tenze mediatrici per dare efficacia a quei richiami, e che 
inoltre il ministero provvedere. 

Dopo alcune osservazioni del presidente dai senatori 
Defomari, SanVitale e ministro Colli non li. passa i ve
runa speciale determinazione, e si chiude l'adunanza alle 
ore 4. 

Seduta del 3.7 novembre. — Pretidenta Cou.Ea. 
La seduta si apre alle ore 1 e 1|2 pomeridiane. 
A proposito del processo verbale il tenatore Maestri 

legjje.r indirizzo del congreesso civico di Parma e consiglio 
de ministri in Torino, 

. /C mmùfro Cbtfa risponde che il ministero non ha po
tuto ottener ■ ancora nulla in favore dei ducuti, malgrado 
che siasi appoggiato alle potenze mediatrici, ma assicura
che il Ministero farà provvedimenti e libererà i paesi 
che a noi sì unirono (ti ride nella tribuna). 

Il tenatore Maestri li mostra soddisfatto dalle energi
che speranze. 

I irnaioW Pallavicini, Motti e Sanvitate ringraziano per 
le accennate speranze. 

II tenatori Cibrario trova opportuno perù che il Senato 
aggiunga un po' d'energia al Ministero per la liberazione 
dei ducati. 

Il senatore ijiovanttti, come mezzo di appoggio del So
nato, presenta un ordine del giorno confortativo. 

Il ministro Colla accetta il rimedio , dicendo essergli 
gradito tutto quanto gli viene dalle Camere; propone però 
una modificazione di espressione nella ricetta. 

Il Sanalo, illuminato sufi' affare, adotta. 
Il Presidente apra la discussione del progetto di legge 

per la revoca di quella del 2 agoito. 
Il senatore Musìo riferisce su quel progetto, e dico eh» 

la legge dei 2 agosto vestiva tutti i caratteri di un emi
nente allo di senno, di carità e di religione Esprime su 
quel progetto alcuni dubbi di locuzione, ma per risparmiare 
all'altra Camera il tempo prezioso, ne propone l'adozione. 

Il senatore Giovanetti non può passar topra le diver» 
improprietà e propone Un emendamento, conchiudendo 
che gli antichi senatori romani abborrivano dalle impro
prietà. 

Il senatore Peyron — Che cosa è la legge dei due 
agosto? È una vera delegazione, un vero mandato. Ora 
che cosa vogliamo far noi? Noi Vogliamo estinguere . . . 
Qui l'oratore continuando le dimando e le risposte apiega 
la volontà del Senato lull'estìnguere, e propone per tate 
oggetto un'altro emendamento. ~ 

I senatori La Charrière e Cibrario sostengono gli emen
damenti. 

II senatore"Defomari presenta un altro emendamento. 
Il senatore Sostegno ricorda un altro sno emendamento. , 
Furi* zenatori e il Minittro di finanze stabiliscono una 

discussione lui varii emendamenti delle improprietà, e il 
senatore La Charrière intàvola la questione sulla retro
attività . . . ( il tamburo della guardia nazionale , dice 
la Gazzetta ufficiale, impedisce agli stenografi di racco
glierne disliutamente le altre parole) 

Discussi ed approvati gli emendamenti, s'adotta la legge 
a scrutinio segreto, con tre voti negativi. 

Si pone in discussione un'altra legge già sancita dalla 
Camera dei deputati sulla proroga del prestito obbliga
torio. 

Il relatore propone un emendamento. 
Dopo breve discussione si adotta a scrutinio segreto. 
Si discuto la logge sul soprassoldo della medaglia al va

lor militare. 
Il senatore Giacinto Collegno riferisce modificando il 

progetto. 
Lo modificazioni sono accettate, un emendamento è 

proposto, un articolo è soppresso, e la legge è quindi 
adottala con 4 voti contrarli. 

La seduta è sciolta alle ore 5 1[2. 
Seduta del 30 novembre. 

La seduti si opre alle ore 1 1|4. 
Si leggo e si approva il processo verbale. 
Il minittro degl Interni da lettura del progotto di legge 

sui sussidi! da concedersi all'emigrazione delle piovincie 
unite, già presentato alla Camera dei deputati. 

Legge quindi un altro progetto di legge sul modo di 
frenare la malattia della sililide. 

Il tenatore Defomari domanda che questa legge sia di
chiarata d'urgenza. 

Dopo discussione, consultato il Smato, la proposizione 
d'urgenza non è appoggiata. 

Il tenatore Plezza la alcune interpellanze al ministro 
dell' Interno sui fucili delle guardie nazionali e sui denari 
impiegati a questo proposito (di queste importanti interpel
lanze parleremo ai lettori in altri momenti) 

Il tenatore PallavicinoMotti propone un ordine del giorno 
in cui si dichiari che il Senato è soddisfatto delle rispo
ste del ministro dell' Interno. 

Alcuni senatori si oppongono 
Altri domandano la presentazione dei documenti re

lativi. 
Sull'ordine del giorno ha luogo una discussione. 
La gazzetta ufficiale nota che fra i smatori De la Char

rière e Cibrario avviene tin dialog.) che per la rapidità con 
cui si pronunciavano di rimbalzo le parole, gli stenografi 
non possono raccoglierle. 

L'ordine del giorno motivato, posto a voti, no.i è ap
provato. 



IA CONCORDIA 

81 delibera eh» B primo giorno di aedut» It ministro 
dell'interno risponderà all'interpellanza del senator Plozzo. 

La seduta è chiuia alle ore 3 1|2. 
Seduta jiil 7 dicembre. „ 

Pochi momenti primi che la Camera dei Senatori in
cominciasse la ma seduti, era corta voce (noi non tap
piamo con quale fondamento) che vi sarebbe itala una 
interpellanza al Ministero, Per la qual coti molti furono 
tratti af Palazzo Madama da quella oocita curiosità, che 
tempre è lodevole nei cittadini di libero regno, anche 
quando non abbiali speciale ragione che la converta in 
un lanlimeoto più vivo. La presenza dell'inviato inglese 
nella tribuna diplomatica faceva più probabile quell opi
nione, la quale fu poi fruttrata dal fatto. Ninna interpel
lanza ebbe luogo. 

L'ordine del giorno chiamava la discuttiona del progetto 
di leggo pei provvedimenti di pubblica aasiitenza agli e
migrali italiani. Il Senato fu moderatissimo e dopo aver 
lungamente disputato di nomi e di pronomi, dopo avere 
panati in rivista ben dodici emendamenti, la più parte 
nemmeno appoggiati, ne ammiso un solo, consistente noi 
cambiare, le parole emigratimi lombardoveneta dell'arti
colo 4° in quest'altra: emigrazione delle provmcit preindi
cate nell'art. 1. Cosi è rimosso il dubbio, che i cittadini 
dei ducati potessero essere esclusi dal far patte del comi
tato che la legge iitituisce. Il Ministero, rappresentato dal 
sig. Culla, fu interrogato io sarebbe staio disposto ad 
adottare nell'applicazione della legge un' interpretazione 
larga e conforme più allo spirilo che alla lettera di eisa. 
Bispoie che no. Per conseguenza il progetto ritornerà 
alia Camera elettiva, prima di passare alla unzione del re. 

NOTIZIE DIVERSE. 
La Gattttta Piemontese nel suo numero 352 pubblica: 

1. Un decreto reale con cui sono fatte molle nomine 
nei corpi di artiglieria e genio militare, 

2. vii altro decreto reale con cui vengono assegnato 
alla provincia di Toiino sul milione decretato per le fa
miglie dei contingenti 11. 94,361. 10 da distriboirsi se
condo le norme stabilite presso le commissioni rispettive. 

La siesta gazzetta pubblica pure la «oguente notifica
zione ministeriale: 

• Sua Maestà con decreto del due corrente dicembre 
nominò 1' avvocato Luigi Batolla. a suo delegalo per as
sistere insieme coll'avv. Beverinotti delegato del governa 
di Toscana alla votazione della popolazione di Lavenza, 
che avrà luogo l'undici di questo mese relativamente al
l'annessione di quel territorio all' uno, o all'altro slato, e 
per quiodi procedere allo scrutinio dei voti. 

Ciò fa conoscere come i due stati si reggano sulle stesso 
basi politiche, quella cioè del rispetto del libero voto delle 
popolazioni, e quella dell'accordo fra gli slati italiani. 

Ci occorre in questa occasione di rettificare un errore 
incorso in un proclama pubblicalo dall' intendenza gene
rale della divisione amministrativa di Genova, in rui il 
discorso the doveva rivolgersi unicamento alla popolazione 
di Lnvenza fu diretto ai popoli della Luuigiana ; ci fac
ciamo debito di questa reltìlicazioiie per gli stessi prin
cipi! sovra enunciati, poiché il governo del re non inlese, 
né crede si posta muover dubbio sulle libere annessioni 
alla Toscana di quei paesi della Luuigiana , che già fu
rono compiute. 

— Se tutti i colonnelli e gli altri capi dell' esercito fossero 
itati tanlo fedeli al Re in opere, quanto in parole si pro
testavano in altri tempi, ed avessero avuto il sentimento 
dal loro dovere verso la nazione, egli è certo che la guerra 
terminala coli' infausto e vergognoso armistizio Salaico 
avrebbe avuto un tuli'altro •atto. Speriamo che al ripi
gliarsi della "gueiri, meni in disparte i non capaci, nobile 
emulazione deiteraisi negli altri. Giova frattanto giovarsi 
della tregua onde ridestare nei soldati i generosi senti
menti. Ci piace riferire a questo riguardo la seguente al
locuzione diretta ai suoi soldati dal colonnello de' caccia 
toriguardie il 19 di novembri in occasion» che la ban
diera dai tre colori italiani veniva solennemente bene
detta. Eccola: 

• Soldati! Se circostanze indipendenti dal valor vostro ci 
hanno costretti a sospendere la guerra cosi gloriosamente 
intrapresa, noi la rìcomincieremo con più energico slancio 
ove i giusti voti d'Italia non fossero compiuti con generale 
«d onorevole soddisfazione; allora questo vessillo, attorno 
al quale giuriamo tutti di stare uniti, ci sarà di stimolo 
per combattere il nemico, a cui non accorderemo più pace 
siuo a .che non sia rientrato ne' suoi limiti naturali. Se 
Iddio me lo concede (ed io no lo invoco) io vi guiderò 
•ulta via della gloria e vi servirò d'esempio; ho piena 
fiducia in voi, amanti delta patria, della bella e colta 
Italia, quali siete ; e sono certo che se mi conti
nuate la vostra confidenza, che mi sforzerò ognora di 
meritare, il reggimento non sarà a nessun altro se
condo nel cogliere le palme della vittoria, e nel dare lu
minose prove del suo coraggio. Soldati , rammentatevi 
che il Re, la nazione , l'Italia tutta hanno gliocchi so 
pra di voi; !' uno aspetta da voi la gloria della sua nobi
lissima casa , e te altre hanno affidato al vostra valore 
ciò che vi lia di più caro sulla terra, cioè la libertà e 
l'indipendenza; rammentatevi che l'intrepidezza militare 
non può, non deve andar disgiunta dalla più severa di
sciplina, la cui radice ala nell' amore e nella fiducia che 
avete ne' vostri superiori; seguite sempre la strada dell'o
nore e sarete invincibili ; per voi ti aggiùngerà una bella 
pagina all' istoria d' Italia. 

• Terminiamo, o fratelli d'armi, questa solenne funzione 
collo sguardo e coli'animo rivolti al cielo ed unanimi, 
gridiamo : evviva il re, viva la nazione, evviva le nostre li
bere istituzioni, evviva VItalia!' 

CRONACA POLITICA. 

Novara. 

ITALIA 
REGNO ITALICO 

Bava, il generale in capo del nostro eser
cito, è fra noi per proseguire le sue ispezioni militari. 

( Novella Iride ) 
Dalla frontiera, 3 dicembre. — Ieri giunse a Pavia un 

distaccamento degli antichi cagnotti della polizia, che sì 
asserisce abolita , ma che vive e vigila sotto il mentito 
nome d'ufficio d'ordine pubblico. Il corpo dei poliziolli, 
segno all'odio e al ditpiezzo il' ogni classe di genie, si 
chiama ola battaglione leggiero lombardo. Questa ciurme
glia di poltroni arroganti e brutali è la sola gente armala 
che abbia facoltà di passare il ponte sul Ticino, e recarsi 
nel borgo. Al Dazietto (poco spazio fuor di Pavia verso 
il nostro conlìuc ) é posto un corpo di guardia con un 
ufficiale, il quale tiene ordino di far arrestare gì' indivi
dui di cui pomede i connotati. {carteggio) 

Venezia, 29 nuvembre. — Da più giorni quegl'individui 
che entravano e uscivano da Venezia dalle posizioni del 
Dogali Ilo, erano maltrattati da pattuglie d'Ausliiaci avan
zate, le quali, oltre al vessare, percolavano e derubavano 
i passanti. Il governo, perchè non li rinnovassero impu
nemente tati fatti, ordinò al maggiore Redaelli una rico
gnizione per rilevare il numero delle forze nemiche, e II 
come erano dispolle. Perciò ieri venne eseguita tale rico
gnizione, condotta dal suddetto maggiore, che seco prone 
23 guurdie di finanza del cordone di Dragoncello e 4 
schiopponi. Giunto al Dogaletto il nostro piccolo corpo , 
protetto da un argino del Rondante che offriva una di
fendibile posizione, ebbe a battersi per tre quarti d'oia 
con vivissima fucilata contro alcuno pattuglie , composte 
di olire 60 Austriaci, i quali, cacciati dal coraggio delle 

noitr» guardie, dovettero ripiegare e confinami nelle caie 
vicine, Se non che rinforzati gli Ànitriaci di un corpo di 
nitri 100 uomini partiti dal Moranzano, fu prudenza pei 
nostri di ritirarsi tulle barche, prendendo il largo della 
laguna. In questa ricognizione non abbiamo a deplorare 
nemmanco un ferito, quando invece il' nemico lasciò ini 
terreno 4 morti ed alcuni feriti. Le guardie di finanza e 
gli schiopponanti dimostrarono molto tabgue freddo e grande 
imperturbabilità. {Gat*, di Venezia) 

STATI ROMANI 
' Roma. — Dicati che il papa nel laiciar» i tuoi Siiti 

abbii nominati una Commistione governativi composta 
dei legnanti soggetti; — Il cardinale Caitraoane — mon
signor Roberto Roberti — principe di Roviano — prin
cipe Barberini — marchese Bevilacqua di Bologna — mar
chele Ricci di Macerata — teoente generale Zucchi. 

— Il Contemporaneo, in on tuo articolo, dà Un ragguaglio 
dello spirilo pubblico che predomini nelle diverte pro
vincia dello itilo eeclesiaitiro. ■ 

Noi, persuasi che quel ragguaglio possa tornare inte
ressante ai nostri lettori, ne pubblichiamo i brani più 
importanti. 

• La notizia della morte di Rossi scosse le provincia 
come una forte corrente elettrica : tutti starino guardan
do»! in trillo silenzio, e interrogandoli eoli» «guardo a 
che li volesse riuscire colle nuove misure adottate da 
quel ministro e fedelmente eseguite dal IUO generale. Do
vrò dirlo? Quegli uomini energici che lotto il regno del 
sant'ufficio e delle commissioni speciali, s'erano traman
data di padre in figlio la sanguinosa protètta e la rnitte
rioia congiura, e poi, alle nuove speranze destale dall'am
nistia, aveano creduto poter vivere, pensare ed operare 
alla faccia del tote, questi uomini stavano per ripigliare 
le fila delle secreta intelligenze, per affrontare concordi e 
compatti i nuovi pericoli. Se la reazione pigliava radice 
in Roma dove era torta In prima aurora di libertà, chi 
poteva preveder» dove si sarebbero arrestati ì principi 
per la grazia di Dio, riavuti dal loro tpavento, scoperti 
nella loro perfidia, e permasi d'aver perduta per sempre 
la fiducia dei popoli? 

• Allora tutte le provincia ti volsero a Roma, rolla 
mano tulle armi. Se la reazione avesse continuato sott'at
tro nomo, o il partito retrogrado avesse alzalo la lesta, e 
aveste ottenuto, ciò che forse voleva, una lotta, non c'è 
dubbio che quanti hanno una daga o un fucilo sarebbero 
accorsi alla capitale per finirla ad ogni modo coli' idra 
dalle molte teste, tante volte ferita, e uon ancora morta. 

• Ravenna, altre volle ceil energica, pareva immersa 
nel sonno. Ma alla venula del gen, Garibaldi con due
cento dei suoi s'apprestava già a proiettare contro f or
dine comunicatogli a imbarcarti all'istante. Mentre ti di
icuteva del più o del meno, si seppero i fatti di Roma, 
e venne un indirizzo della prima legione Romana, nel 
quale si dichiarava pronta a marciare sopra Ravenna,. 
net caso elio fosse fatta violenza al gran guerrigliero di 
Montevideo. Il suo nome votava di bocca in bocca,e ad 
onta delle 9ue modelle abitudini, e della preghiera fatta 
ai cittadini non volessero sprecare in vane dimostrazioni 
la forza o il tempo dovuti a cose più serie, il giorno 20 
ebbe una clamorora ovazione, — La legione romana lo 
vorrebbe a suo capo, e scrisse al ministero per ottenerlo. 
Meglio però non dividere il Garibaldi da quelle eroiche 
reliquie della sua legione transatlantica, e dagli altri gio
vani animosi che ti «uno posti sotto a' suoi ordini. 11 pu
tto di Garibaldi è lungo il Po, o meglio ancora sul con
fine di Napoli. 

» Lo spirito delle Provincie è manifesto in questi filli, ' 
e chiaramente appavisce dagli indirizzi che di giorno in 
giorno giungono a Roma dai vari circoli delle Marche. 

È notabile quello di Foligno , quello dei circoli anco
nitani , quelli di Spoleto e di Rimini. Si vede che gli 
animi sono rivolli ul Campidoglio : che tutti sperano in 
Roma, che lutti tono pronti ad aderire alle misure forti 
ed energiche che i tempi domandano. • Inginocchiatevi 
sul Campidoglio, gridano i Folignati ai fratelli di Roma, 
e quando sentirete ti cuore òatlere d'un palpilo romano, leva
tevi , agite e siate grandi. — Scrivete sulla vostra bandiera : 
UNITA', DIO, e POPOLO. 

• Il Circolo Felsineo di Bologna piimo ne diede l'e
sempi», dichiarandosi per la Goiliturnte pura e semplice, 
secondo il programma del Ministero toscano, e la votò 
due volte a grandissima maggioranza. Questo fatto sparge 
molta luce sui torbidi che si deplorano in quella città. 

• No, Bologna non è di'iimile da se' stessa: venga un' 
altra volta l'austriaco, e lo respìngerà un'altra volta: ma 
Bologna vuole non solo l'unità con Roma, ma l'unità na
zionale: e non andrà molto che i nuovi suoi deputati fa
ranno fede alla Camera di queste disposizioni magnanime. 
— Bologna sarà più devota al Campidoglio che forse 
non fu al Quirinale elio le avea decretalo il giudirio sta
tario, in premio della sua fermezza nel respingere i bat
taglioni di Weldcn. 

• Un altro sintomo felice che si osserva nelle Provin
cie è la riconciliazioue dei circoli; voi vedete per la prima 
volta d'accordo i due circoli d'Ancona : così avverrà, spe
riamo, degli altri. La Costituente Italiana è quel punto 
supremo a cui convengono tutti i partiti di buona fede. 
Chi nou accettasse la Costituente nella sua base più larga, 
vorrebbe gittare il dissidio nel momento in cui tutti gli 
animi sono disposti a rimette!e la questione nelle mani 
del popolo legalmente costituito in assemblea deliberante 
e sovrana. 

• Ben parlano i circoli d'Ancona, dicendo che questa 
è l'unica fonte di autorità e di fiducia, in questo tempo in 
cui i governi hanno perduta la propria. 

• Roma dunque si faccia forte di un' adesione cosi 
completa, così unanime, cosi esplicita. Ciò eh' ella sta
tuirà di grande, di nazionale, d ardito, sarà non solo un 
fatto di Roma, ma un fatto di tutta l'Italia centrale, da 
cui le parti estreme dovranno presto o tardi, di buono o 
di mal grado ricever l'impulso e la lesgc. • 

ancona , 28 novembre. — Il Consiglio provinciale di 
Ancona ha decretalo scudi 25 il mese a soccorso della 
città di Venezia. Speriamo che tutti i Consigli provinciali 
dello Stato seguiranno l'onorato esempio. 

— Ieri mattina sul vapore il Tripoli ritornò da Ve
nezia l'ammiraglio della squadra sarda Albini per dove 
era partito tre giorni innanzi. Ieri egualmente tutta la 
marina della squadra è stata consegnata a bordo, jiè si 
sa il motivo. Annunciamo però che il nostro comando 
civico avendo invitalo i marinai della squadra a prender 
pai to alla festa della riunione civica militare, l'ammiraglio 
iia credulo ringraziare e non intervenire uè farvi inter
venire alcun altro. {Epoca) 

TOSCANA 
Firenze, 1 dicembre. —Il ministero ha approvato un 

comitato centrale in Firenze, all'oggetto di svegliare la ca
rità cittadina in Toscana, in pro di Venezia, lauto con 
semplici oblazioni che con soscrizionì mensili. Il ministero 
stesso è capo di questo comitato, e il ministro delle li 
nanzo è il cassiere. 

Livorno, 4 dicembre. — Ieri a ore 9 entrò ili questo 
porto il nostro pacchetto a vapore il Giglio, proveniente 
da Genova con IS.passoggieri e 8 pezzi di cannone per 
conto del governo, 

— Questa mattina è giunto all'improvviso il ministro 
della guerra, e si è recato immediatamente a visitare lo 
fortezze e le artiglierie. — Se non siamo male infurmati 
riparto tubilo per la capitale. ( tW. Li».) 

NAPOLI 
28 novembre. — Leggiamo nel Telegrafo: 
Lettere ricevute ieri direttamente da Palermo con uno 

de' vapori inglesi qui giunto , ci assicurano esser false 

tolte le voei dì uWmafum per la Steilii, ehe di motti 
giorni ai tono sparse il nei giornali, come nelle conver
sazioni di Napoli, A Palermo nulla se ne conosce e re 
gnu ancora lo «lalu jruo. Le itene lettere ci assicurano 
esser quella città adatto In calma e solo intenta e forti 
fìoarsi maggiormente, sebbene fin d' ora lo «la in un 
modo formidabilissimo. Molti ulliziali stranieri srtno entrati 
al sei vizio di quel Governo; te ne noverano anche ame
ricani. Ma la raaggiar parte tono francesi, «isf ndo ititi 
a ciò autorizzali dal loro governo. • ' 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 3 dicembre. — Il minittro dell' interno inviò 
nuove istruzioni a tutti i prefolti onde ' regolarizzare lo 
spoglio dei voli per la presidenza in ogni dipartimento, 
ed affrettare il momento in cui tutti gli icrutinii generali 
potranno essere riuniti a Parigi. 

Diceii che si ha la certezza di poter proclamare il no
me del pretìdonte eletto dal 21 al 22 dicembre al più 
tardi, supponendo che ogni prefetto eseguisca esaltaménto 
gli ordini che gli souo trasmessi. 

— Noi poniamo, dare come certo che il governo bia
simò i termini del dispaccio telegrafico inviato dal console 
di Francia a Civitavecchia come irreverente per la per
sona del santo padre. 

Assicurasi che il governo ha decito di mettere il pa
lazzo di Versailles a disposizione del Papa e de' suoi 
cardinali. Egli è in questo luogo che il Papa terrà la ma 
corte ed amministrerà gli affari della Chiesa. 

Furono trasmessi ordini ai divori! consoli francesi in 
Italia, come pure alle autorità dei dipartimenti marittimi, 
onde prestino soccorso ed assistenza ai cardinali ed agli 
altri personaggi della corte pontificia che vorrebbero ri
fuggirsi in Francia. 

— Diresi che il nunzio del Papa a Parigi è partito 
per Marsiglia onde ricevere il Santo Padre ; il signor 
Freslon è pure partito a quella volta, 

1 cardinali Dupont, Ronald e Giraud furono invitati 
dal governo a recarsi a riceverò il Pontefice. 

Si assicura pure che una parla dell' Assemblea si pro
pone di recarsi a Marsiglia, e che le sedute saranno sos
pese sino al giorno dell'elezione del presidente. {Moniteur) 

GERMANIA. 
I fogli bavaresi parlano di un'alleanza degli Slati me

ridionali della confederazione rolla Repubblica francese, 
la quale avrebbe per iscopo di porre sul capo del re 
Massimiliano la corona imperiale germanica. 

Sigmaringen, 23 novembre. — Si conferma la notìzia 
che il nostro principe sia disposto ad abdicare, onde il 
nostro piccolo Stato sia compreso tosto con uno degli 
Stati vicini. {G. U.) 

AUSTRIA. 
Kremtier, 27 novembre. — La Camera , compresa di 

tant'alta e nobile missione si raduna. Chiamati a nomo 
gli onorevoli membri, e riconosciuti che n' oran presenti 
in numero sOlficienlo ad incominciare la sessione, ed a 
prendere deliberazioni, siccome per l'odierna seduta non 
era stato fissato l'ordina del giorno, il Presidente pro
pone la lettura dei protocolli 28, 29, 30, 31 ottobre. No
tato incidentalmente un picciolo orrore numerico del rap
porto strategico sull'ultima sessione, la prima in Kremsier; 
ecco il deputato del i'irolo tedetoo, Hellriegl, probabil
mente per suggestione di un già direttore di Itelizi», ecco 
ebo getta una proposizione perchè vengano quei proto
colli dichiarati come non esistenti, e quindi non se ne 
faccia lettura. Motiva la tua proposizione sulla patente 
sovrana che scioglieva il Parlamento, e qui lo convocava, 
patente che fu officiosamente comunicataai deputati il 
25 novembre. A sua lode io dico che s'ei si fosse imma
ginato quale violenta bufera avrebbe dovuto destare la 
sua mal gettata panda nel Parlamento, si diverso da lutti 
gli altri a motivo delle varie nazionalità, che o conculcate 
vorrebbero sollevarsi finalmente , o conculcatici vorreb
bero procedere nel loro infame tittima, è certo che egli 
avrebbe taciuto. Ma non l'immaginò , ed è opora della 
Provvidenza che lo scandalo provenga da uno dei depu
tati di quella nazione che fece di tulio per invilire ne
gli occhi del popolo ì di lei rappresentanti, che fedeli 
alla loro missione al posto rimasero anco all' epoca del 
maggiore pericolo, per infamarli appo quel popolo , che 
differente per origine, lingua, costumi ed educazione, 
essi seppero finora coi lacci del più perfido gesuitismo av
vinghiare, e lo tentano tuttora con ipocrite lusinghe, dico 
il popolo del I'irolo italiano'. Oh sì ! questi deputati del 
Tiralo tedesco dopo avere vilmente abbandonato il posto, 
meno un solo di cui eterna vivrà la ricordanza, anco 
prima che lor ne desse un apparente motivo la so
vrana volontà, questi deputati che nel loro paese, tale 
qualo il melternichiano sistema lo ha agglomerato, fecero 
nascere dissensioni, scissure, questi deputati che mostra
ronsi ligi e rigidi osservatori delle leggi col convocare da 
so stessi il Parlamento provinciale, col diminuire ed ac
crescer» da sk stessi le imposte, col decretare una nuova 
elezione d'un deputato, chiedendone poscia l'approvazione 
a quel Ministero di cui era competenza il decretarla; que
sti deputati, io dico, dovevano essere i primi a gettare in 
mozzo ad una radunanza violentata da ripugnanti, esa
cerbate passioni, il mal seme della disunione, dell'avver
sione! 

Rieger sostiene la proposizione. Con cupa voce, inter
rotto dall'applauso dei Czechi , dai fischi della sinistra, 
dallo esclamazioni di stupore del centro e della galleria, 
dalla comparsa del presidente , imprende a difendere sé 
ed i suoi compagni dall' imputazione di viltà, da ninno 
loro imputata, e scaglia un mare d'invettive sui deputati 
rimasti in Vienna, o si trasporta tant'oltre da accusarli 
rei di alto tradimento'. Tesse il parallelo ira i fuggiti ed 
i rimasti, ed è in favore dai primi, perchè anch'esso fug, 
giasco. Con somma ironia dice, la Camera faccia valere 
la sua dichiarazione gull' illegalità degli alti di Windis
chgraetz, renda la vita a Messenhauser, ecc., e per cento 
e ccnt'altre simili puerilità o bassezze, ripete la sua ac
cusa di delitto d'alto tradimento, di lesa Maestà in danno 
dei rimasti m Vienna, e probabilmente .avrà voluto due 
di quelli rimastivi per elezione propria, di spontanea vo
lontà. Sehuselka combatte la proposizione, e dichiara Un 
da principio, quasi con le parole di Federico il grande, 
non degnarsi uè lui né i suoi partitami a risponder ad 
invettive, a calunnie. Si basa sulla patente sovrana che 
eccita il presidente a prorogare quanto prima il Parla
mento, Bruuner coufuta quest'ultimo, e conchiude, volersi 
dichiarare legalo lu rivoluzione ultima di Vienna, e via 
discorrendo." Dopo vani incidenti sulla fotina della vota
zione, si passò alla votazione nominalo per si e no; pro
posta ebbe la maggioranza. Molti dichiararono di non vo
tare, molli s' astennero dalla votazione, non comparendo, 
vnrii volarono col si perchè intesero che si trattava d'un 
principio. Di costoro non stupisco, perchè si erano assen
tali da Vienna, e volevano coli'idea di principio coprire 
la viltà commessa. Nou li nomino, perchè dovrei accen
narne una porzione grandissima di quelli che più da vi
cina ci toccano. Deggio però osservare che la proposizione 
secca come era slata gettata non contemplava un princi
pio ma bensì un fatto. Sciocca era stata la proposta, per
chè tentava di eliminare un lutto in onta al tnstu pruv
npio. 

Quod factum est, infectum fieri neqnit ; 
sciocca perchè se uon vieti letto il protocollo della sessione 
in discorso, quesla sessione è puro un fatto, che si con
fossa coi porlo in questione dagli avversarli istessi. Infume 
ne fu poi la mutivaz'one. 

Qui dovevano stendersi la mano fratelli , qui i popoli 
nell unione de'suoi rappiesentaulì volevauo veder coronate 

le toro pia doki eperawe, e qui Invece SI /rateilo d,nttn 
«e il /Niello, qni ti» popolo insorge contro «Il altri „,. 
soggiogarli o per cadere anuh e«»o con «il. E cosa r»,i, 
a iparare il popolo da qnrita radunanza, i cui membri 
ignito comprcii nelle dna categorie che infamano 1' uon,,, 
o rei verso la nazione ed il irono , o rei dì nera cnlu,,' 
nia, o tutti nel tempo stesso ihespouiabili ? So ne tra, 
gitno le conseguenze 1 — 

1 ministri arrivano; Sohwarzonlwrg leggo ii ptogrnm,,,, 
ministeriale. E veramente abbastanza liberal» nella forma 
mi mi paro prometta mollo . . , Due pattiti non possono 
essere contenti; quelli che vorrebbero libera ed indico,,. 
dente affatto I* Ittita, cai pare si vaglia dare una Con;. 
tuenle propria soltanto, senza ohe fé due Provincie Ioni 
bardovenete t'incorporino al restante d'Italia; quelli r|,0 
non accordano il diritto al sovrano di lanetVe la costiti,. 
alone. O sanzione, sanzione, tu ci porterai nuovamente,,, 
gravi imbrogli ! Del resto nazionalità garantite, cangia. 
menti delle autorità (uffizi o pollone), divisione de'(erri
torii, ed, in ottimo alleanza coli' impero germanico. Sul 
conto doli' Ungheria, un soto ministero, un solo parlj. 
mento, comune con noi tutti : intanto la decisione colle 
armi. — Domani più n lungo, ed il restante delle deci. 

■ sioni e dei discorsi tenuti nella seconda seduta del par. 
lamento. , (<?iom. rft ZVi'firt) 

— Le ultimo corrispondenze di Vienna fanno ascender» 
l'esercito d'operazione contro l'Ungheria a 120,000 uomini 

MORAVIA 
Pubblichiamo il seguente articolo tolto dal Napredal 

(Progresso), giornale che si pubblica a Karlotoitz, onilt , 
nostri lettori abbiano un'idea dello sviluppo che va pren. 
dendo la cauta dava. 

A tulli è già noto come l'imperatore, in quell'ultimi 
rivoluzione di Vienna, siasi rifuggito in 01 ni 11 lz, cinj 
morava. — Prjpia ancora dell'arrivo dell'imperatore u 
radunarono dinanzi ad O'mUtz circa due mila Hanaki 
tutti a cavallo, schierali sotto la loro bandiera rossoco
lestebianca, con intermozzatovi Io stemma della loro 
provincia (colori nazionali slavi già riconosciuti e confer
mati dal congresso slovo a Praga nel luglio testò do. 
corso). 

All'arrivo dell'imperatore, essi lo salutarono e l'inter
rogarono : — Clementissimo imperatore e nostro signore! 
presteremo di nuovo larobota?—È l'imperatore rispose. 
— Mai più. — Daremo la decima? — Mai più. —• li 
manterrete la vostra parola per tutto quello ci promct 
teste? — Terrò. — A ciò soggiunsero gli Hanaki : — Ini. 
ponitore e nostro signore ! in pegno datoci la,vostra mano 
— E l'imperatore loro die la mano, cho manterrà la 
tua parola. — 
. Ecco come dall'imperatore d'Austria furon accolti i 

nostri Hanaki. Gli Hanaki sono gente semplice, ma ili 
perspicace talento. Gli Hanaki si curano molto ora polla 
robota e decima, ma li cureranno ancor corno slavi polla 
libertà slava. 1 Tedeschi d'Olmiitz delirano ancora pel 
Francoforte tedesco, desidoran unirvi anche la Morcvia, 
ma gli Hanaki loro dissero : — Se voi, morcanliicci (>i
rovaghi d'Olmtttz, non v'asterrete di quel Francofono, 
noi vi raddrizzeremo le spalle. — 

Hanaki! — Moravi' — lutti noi Slavi, viviamo in una 
pericolosa epoca. A noi sovrasta o la libertà, o la schia
vitù. Appresso di voi è quell'imperatore — per cui 
muoion migliaia di slavi; l'imperatore, che promise la 
libertà ai popoli. Badate e custodite, che non vi annienti 
la libertà slava! Per la libertà e l'imperatore slavo, bran
dite l'armi. 

PRUSSIA 
Berlino, 28 novembre. — Il messaggio che il governo 

aveva l'intenzione di presentare all'Assemblea nazionale 
aveva, da quanto dìcesi, per scopo delle disposizioni IÌ
strcltive della stampa e del diritto d'associazione. 

Il sig. di Vinche, consultalo dal ministero Brandebourji 
sulla concessione d'una costituzione, si è pronunziato ener
gicamente contro quella misura. Ciò fece sul ministro un 
impressione tale, che rinunziò pienamente a quel pro
getto. 

— Nella scorsa notte fu loguestrnta la stamperia di cui si 
servivano i deputati rimasti a Berlino per far stampare 
affisi che mandavano nelle provincie. La polizia si 
impadronì nello stesso tempo di una gran quantità ili 
questi adissi stampati cho vi abbisognarono due carret
toni per trasportarli tutti. 

— Dal giorno di domani in poi sarà stabilito fra Brande
bnurg e Potsdam un telegrafo elettrico sotterraneo, ed «1 
10 di dicembre sarà pure stabilito tra Potsdam e Berlino. 

NOTIZIE POSTERIORI 
NAPOLI 

2 dicembre. La famiglia reale nella notte del 29 0.1 30 
tornò alla capitale, essendo il Papa deciso di rimanere 
per ora in Gaeta. Lo autorità militari e civili di quella 
provincia tutti i ministri di stato, l'ammiraglio Baudin, 
i ministri di Spagna e di Francia accreditati a Napoli si 
sono tutti recali a Gaeta per rendere omaggio al SANTO 
PADUE. Si crede elio il re e la sua famiglia torneranno a 
Gaeta il giorno 5 corrente. (Alba) 

— Il SANTO PADRE trovasi ognora a Gaeta : il Ile di 
Napoli si è portato con tutta la famiglia ed ha posta una 
certa solennità nell'offrirgli l'ospitalità; ma non rimase 
presso il Pontefice ehe due giorni. 1 cardinali, in numeio 
di dieci o dodici, vennero successivamente a serrarsi in
torno al Papa. Il sig D'Harcourt e tutti i ministri Jesi
denti a Roma hanno seguito Pio IX, ma fino adesso la 
determinazione che verrà presa dal Papa è ancora un 
mistoro. Si crede ovunque ch'egli non larderà mollo a fir 
conoscere pubblicamente i motivi della sua fuga , le suo 
intenzioni pel futuro e le condizioni cho imporrà primi 
di rilornare a Roma. Non si sa alcuna notizia interessante 
sulla Sicilia. A Napoli huvvi molto malcontento ma non 
si moveranno perchè temono mollo i soldati ed il saccheesiu. 

FRANCIA 
Marsiglia, 4 dicembre. — Sabato si operò simultanea

mente I imbarco della brigata del generale Molière, com
posta del 20" e 33° di linea, dell'artiglieria e deila com
pagnia del genio. 

Alle 4 1|2 pomeridiane la fregata il Montezuma attra
versava l'imbocatura del porto ausiliare . ed era seguita 
pochi istanti dopo dal Cristoforo Colombo. Alle 5 1|2 il 
Magellan andò pure a raggiungere le suddette due fu
gate verso l'imboccatura dell'antico porto. 

Un gran concorso di gente assisteva sì all'imbarco nini' 
alla paitenza delle fregale a vaporo, e lu folla non si ri
tirò se uon quando la squadriglia si perde nell'oscurità
La spedizione era ancora, ieri a sera, all'ancora nella 
rada d'Endoumo, aspettando gli ordini definitivi di par
tenza. 

ALEMAGNA 
A Cosenza ebbe luogo d 1» di dicembre un coiiflìli» 

colle truppe; vi furono dei morti e dei feriti da ambe le 
parli, pero verso la sera la tranquillità fu ristabilita. 

Anche a Costanza si fecero degli assembramonti, clic 
furono dissìj ali dalle truppe. 

PRUSSIA 
A Rrandebourg, il iiumero delle adesioni va accre

scendosi ogni giorno; l'appello nominate fatto nella seduta 
dell'Assemblea Costituente del 30 novembre constatò 18i 
membri presenti, e 13 assenti per cause legittime. Que
sto non e ancora il numero di 203 voluto dalla legge per 
convalidare le operazioni, ma egti è permesso di sperare 
che uon si larderà a raggiungerlo. 

LORENZO VAl.BKI^ Direttore Gpente. 
COI TIFI OH F R A T B L U C A N V A » ! 
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